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Vot11ziono a aorutìuto S&3Tcto (risultnto <li'. 

La sr-dutn è aperta allo oro 1f>.10. 

1-iono prosenti i ministr! della guerra, ùi grnzia 
o ~iustizia e dci culli, ùi agricoltura, industria 
e commercio e il sottosegretario di Stato per 
gli a !far} esteri. 

D'AYALA VALVA, scqrctario, lcg-ge il pro­ 
cesso verbale della seduta precedente, che è 
npprovnto. 

Discussioni, f. 100 206 

Per la salute di S. A. B.. il Duca D'Aosta.. 
SAKTIKL Domando di parlare. 
PRI:::::i!DE~TE. Ne ha facoltà. 
S.\l\Tll\I. Onorevoli Colleghi. Corrono da 

µ;iorni veci men liete intorno nlla salute cara 
o preziosa di S. A. R. il Duca d'Aosta. Piace 11. 

me lusingarmi di rispecchìare il pensiero e di 
fedelmente interpretare unanime l'animo del 
Senato, osprtruendo l'augurio che presto rigo­ 
µ;liosa rifiorisca lii mlnte dell'Augusto Prineipc, 
rli q uc~t ti As.-;cm bica vunto ed onore; aug-nrio, 
che faccio per la quiete dell'amai.a Rcnle Fa­ 
miglia, per le ~orti del Pac~c, per i fasti del­ 
l'Escrci10, che Ycilo in lui uno dei più sapienti 
e vnlorosi condolticri. E nel tempo stci<so pr<'~o 
il uostro illu~trc. Pre~idente di rcndcr~i intc1·­ 
prctc pre~so S. A. R. dei più fervidi 11 ugurt del 
Sennto dcl Regno. ( ri1;e nppror-aJ"ioni). · 
PRESIDE~TE. Ben volentieri trnsmcttcrò n 

S. A. RMle gli augnrt tcstè espressi dnll' 0110- 
re\'olc Santini, cd ai quali il :-:lenato ~i assoda. 
(A Jl p1 ·nt·a;: i on i)._ 
CAVASOLA, 111i11islro di agrir:olt1t1·n, ii11l11- 

st1·i1i e com11w1·cio. Doma111lo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne hn facoltà, 
C.\ VASOL.\, ministro di ng1·froll11nr, iml11- 

~t1·ia 1: r:omml!rcio. Secoudo constn a lllc, le 
notizie sono migliori e confortc'\'oli: speriamo 
che continuino sc:n1>re liete. Come scnator1i poi, 
in modo particolare, oltre che a nome dcl Go­ 
verno, mi unisco anche io nll' augurio cspre<:so. 
(.1 pp1·01:n :inni). 

Tipopafia dcl Senato. 
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Disc;ussione del disegno di legge : « Modificazioni 
dell'articolo 3 della. legge 9 giugno 1907 sul 
zìordìnamento delle carriere dcl Ministero degli 
atrc1.ri esteri •. (N. 95). 

, ; . ·'I 

PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca la 
discussione sul seguente disegno di legge: •:Mo­ 
dificazioni all'articolo 3 della leggo 9 giugno 1 U'07 
sul riordinamento delle ·carrierè ·del' ~lh1istc1:0 
degli affurl esteri •. 
"Dall' onorevole ministro degli affurl esteri ho 

ricevuto la seguente lettera.: 

• Romn, ~- g-iugnò. l!IU, 

. <.:,.. 

• Signor Presidente, 

•Dover( di ufficio mi impediscono di assen­ 
tarmi dal R. l\lini.stero- e di intervenire al Se­ 
nato n sostenere la discussione del P.~ogetto. di 
legge portante ÌI modificazioni all'articolo 3 della 
legge 9 giugno 1907 sul rlordinamento delle 
carriere del Ministero degli affari esteri ". 

e A sostenere tale discussione in Senato ho 
pertanto delegato l'onorevole marchese Borsa­ 
relli, sottosegretario di Stato presso questo Re-, 
gio :llinistcro. 

• Nel mentre ho l'onore di informare V. E. 
di quanto precede, mi valgo dell'incontro per 
pregarla di gradire gli atti della mia più alta. 
considerazione. 

• D,I -~A:S G~ULTAXO •• 

Sempre riguardo a questo disegno di legge, 
ho ricevuto dal Presidente della Camera il se­ 
guente messaggio: 

~Roma, 26 giugno iou, 
Eccellenza, 

~ Nel disegno di legge: "l\Iodiflc11zioni all'ar­ 
ticolo 3 della legge 9 giugno 1907 sul riordi­ 
namento dello carriere del :mnistcro dcgll af­ 
fari estcrl " es. 98), approvato dalla Carnera il 
20 corrente, è Incorso un errore materialo ti­ 
pografico. Alle parole di • detto grado • dell'nr­ 
ticolo unico, devono essere sostituite le altre: 
• di un dato ·grado •, corrispondente alla di­ 
zione che nello stampato stesso della Camera 
era due volte .ripetuta sin nella relazione par­ 
Iamcntaro, sia nella lettera. dcl ministro degli 
affari esteri, allegata alla relazione stessa. 
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• Prego V. E. di voler provvedere che sin 
corretto detto errore in· conformità del nuovo 
testo che Le trasmetto e Le porgo gli atti della 
.mlu maggioro deferenza. 

«u L'residente : 
e l\l A n C O RA •. 

. Do atto .nl. rnìnìstro degli .affur! esteri ed al 
presidente dcll1) Ca111era dei deputati di queste 
com unicnzioni. 

Dopo ciò, do lettura dcl disegno di legge: 

Articolo unico. 

Dopo il primo com mo. dell'articolo 3 del rior­ 
dinamento delle carriere del Uinistero degli 
aff'nri esteri approvato con le leggi del 9 giu­ 
gno 1907, n. 298 e 18luglio_1911, n. 762 è ag­ 
giunto il comma seguente : 

• Alla promozione al grado superiore potrà 
tuttavia farsi luogo anche prima della decor­ 
renza dcl detto quinquennio, nel solo cnso '1n cui 
-nessuno dei funzionari, dichinrati promovlbili, 
di un dato grado, aùb_ia, i~ qu_cst<,>, raggi_unto i 
cinque. nnni di permançnza •. · · · · · 

PRESIDE..\'TE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. 

IlORSARELLI, sollose9retar~9 d{ Sl[flO pei­ 
gli affal"i esteri. Domando di parlure. 

PRESIDE:XTE. Ne hn. facoltà. 
BORSARELLI, sottoseur~tariQ di Stato agli 

esteri. Se il Senato conse.ntc, io. da.rei ragione 
di que1:1to disegno di legge. ESl!o ebbe già la 
sanzione dell' altro ramo del Parlamento : og­ 
getto di esso è. di rendere possibile lo svolgersi 
normale in ogni caso ed In ogni evenienza 
della carriera diplomatica e consoli~re, la 'quale 
avrebbe potuto in vari casi troYarsi arènata se 
non si fosse inodÙicnto l'art. 3_ della.. leggè ~ho 
la governa; pcrchQ poteva darsi non infrequente 
il caso che nes!luno dei funzionari, i quali erano 
ascritti ad un dato grado, avesse compiuto cin­ 
que anni di permanenza nel medesimo; cosic­ 
chè non si sarebbe potuto addivenire, anche 
urgendo, a<I una promoziono in questi casi. Ri­ 
mossa questa diffìco!tà - cd è questo l'oggetto 
cll'l disegno d( legge - la carriera può svol­ 
gersi senza inciampo. 
L'illustre Presidente dcl Senato ha. già dato 

rngionc di una lettera che il Prcsi<lcnte della 
Camera gli ha diretto, per avvertire che i;i era 

. ' ., 
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incorso in un materiale errore di stampa; e 
tanto era materiale questo errore, Inqunntocliè 
la dizione che ne risultava era contraria alla 
relazione ministeriale, alla relazione della Com­ 
missione e non conteneva 1n sè un senso vero, 
anzi l'avrebbe tolto alla legge, quando non fosso 
stata corretta. 
La lettera dcl Presidente della Camera pone 

in chiaro questa questione, ed io spero che que­ 
sto disegno di legge non avrà difficoltà ad es­ 
sere accolto dall'Illustre Consesso 'innanzi al 
quale ho l'onore di parlare, e perciò io lo rac­ 
comando, anche a nome dcll' onor. ministro che 
in quest'ora rappresento, alla sanzioue vostra, 
onorevoli senatori. (App1·0M ~ imuì. 

DE CESARI;;, relatore, Domando ùi parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
DE CESARE, relatore. L'errore, di cui si 

parla nella relazione ed a cui ha fatto cenno 
l'onor. ministro degli all'ari esteri, era troppo 
evidente. Anche prima che venisse la lettera 
dichiarativa dell'onor, Presidente della Camera 
dci deputati, l'Ufficio centrale l'aveva notato 
nel verbale, nè senzn meraviglia. Era un cr­ 
rore, elle togllcvn qunsl ogni senso all'urtìcolo 
stesso. E però, mentre l' eflìdo centrale iuca­ 
ricava il relatore <li assumere qualche informa­ 
zione al riguardo, veniva opportunamente la 
lettera del Presideu te della Camera dei dopu­ 
tati. Onde l'Ufficio centrale si affrettò nd ac­ 
cotture l'articolo emendato, ch'è quello che si 
legge nel testo del progetto di legge, 
Circa ìl merito cli esso, l'Ufficio centrale non 

Ila 'null« da· aggiungere a ciò che ha scritto 
nella sua relazione, riconoscendo che questo 
disegno di lc~ge è giusto e opportuno. Si as­ 
socia interamente a quanto ne ha detto testò 
1'01101:evole Borsarelll, il cui primo Intervento 
in quest'Aula vien salutato con viva simpatin 
dal 'Senato .. (App1·ova::ioni). 
l'RESIDE~TE. Nessun altro chiedendo ·<li 

parlare, dichiaro chiusa fa dìscùssìoue su questo 
disegno di legge. · 
Trattandosi di disegno di legge di articolo 

uuico, sa'rà ora votato a scrutinio segreto. 
Votazione a. scrutinio segreto. 

PRKSJDE)jTE. Prego l' onorevole senatore, 
segretarlo, Di Prnmpero di fare l' appello no· 
minale per la votazione a scrutinio segreto del 
disogno di Ieggo testè approvato. 
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DI PRA:i!PERO, sfg1·eta1'io, fa l'appello no­ 
minale. 
PRESIDEXTE. Le urne rimangono aperte. 

Seguito 'della. discussio;·e del 'disegno di legge: 
' DisposiZiòni riguardanti l'ordina.inento giu­ 
diziario» (N. 40-.t). 

PRESI.DE~TE. L' ortÌine dcl giorno ~ccn ora 
il seguito della discussione del disegno di legge: 
e Disposizioni riguardanti l'ordinamento giudi­ 
ziario s • 
Ha facoltà di parlare il senatore Lucehini 

Luigi per fatto personale. 
LUCCTTTXI u;mr. Devo anzitutto. ringra­ 

ziare 1'011or. senatore Parpaglla che si è com­ 
piaciuto dare qualche valore ad alcune fra le 
considerazioni eh' ebbi l'onore di svolgere nella 
seduta di sabato. 

~la devo al tempo stesso manifestare tutta la. 
mia mcrnvìglìa, per non dir altro, · che un 
uomo dcl suo valore o della sua assennatezza 
si sia permesso .di fare ! degli apprezzamenti 
tanto arrischiati sopra un istituto, quello dcl 
casellario centrale, che, mc lo consenta, mostri' 
di non saper dove stia di casa. E lo dico <li 
proposito, perché è venuto a raccontarci la bub­ 
bola che a lungo andare Ili dovrà costituire 
un altro palazzo, delle dimensioni dcl palazzo 
di giustizia, per collocarvi codesto rnm1todon­ 
tico utlkio. Mi pareva di sentire uno di quegli 
serittorelli, più o meno orecchianti, di corti 
giornaletti sindacalisti, organi. e organetti dei 
sodalizi professionali, che hanno la parola di 
ordine di screditare e demolire tutto quanto 
riguarda l'Amministrazione, come e~pressiono 
del malcontento dci poltroni o a scopo di 
intimidazioni', e che io mi son permesso di 
di staffilare di santa ragiono per un mondo di 
schioechezze stampate in argomento. 
Onorevole senatore Pnrpag!Ìa, deve sapere 

che l'unica parte dcll' L"fficio che ha mestieri di 
locali e di sviluppo è Il cosidetto schedario, che 
riceve annualmente dalle 270 alle 280,000 sche­ 
dine, collocate in scaffali molto semplici e pri­ 
mit.i vi, ehe occupano in un solo strato o pian~ 
degli ambienti alti cin<J.ue o sei metri, per cui 
si è dovuto, seguitando lo stesso sistema, pro­ 
luni;1ire gli ambienti, come si farebbe in un 
n111gaZ7.ino, nel quale si distendessero tutte le 
mercanzie irnl pavimento e sopra un solo piano 
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di tavole, Evldcntcmcntc si dovca e si dovrà 
provvedere perchè lo spazio sia assai me110 
irraxiounhnonte .usufruito, E d' nltrondo sappia 
l'onor, Pnrpugliu che si è fatto fin cb principio 
1111 calcolo matematico dcl numero dei cartcl­ 
lini e delle schede che devono annualmente 
entrare nel casellario, computando pure l' in· 
r.rcmento progressivo della criminalità e della 
rer-hlivn, e dcl numero dci cartellini e delle 
schedo che devono gradualmente eliminarsi 
pPr morte, tarda ctA, prescrlzione e v ia dicendo, 
rlsultato del quale è che giungerà un momento 
di' completa satnrazìone, per cosi dire, che snrà 
circa il vcntisciesiuio anno, ossia nel 19:l:!, e 
lo schedarlo conterrà circa cinque mllioui di 
schedine. . • 

E quindi ::.Ì potrà profìcuarnento provvedere, 
disponendo i.;li scaffuli o cassette che le devono 
contenere 11.~111eno in tre ordini di mughi o piani, 
con umbienti che mlsuriuo complessivumeuto 
18 metri .u I nngltcz7.:\ soprn G cli lnrghcz;r.a, 
alti <la cinque I\ sei metri: ciò elio snr:\ hcu 
fal'i le nella eost ruzlono dr-l nuovo pnl azzo dcl 
:'tli11i>:ilcro. 

Q.ue~lo sulla base delle norme che n·g"gc~·ano 
il Casellario sino al 31 dicembre mm, e nella 
lusinga che siano riformate le folli disposizioni, 
per 11011 dire altro, del nuovo Codice di proco­ 
rlur.i penale e sue norme cli attunxioue, per cui 
nei Cas-I'arl loculi e nel centrale dovrebbero 
andare, ordinarsi e collocarsi i r-artellinì con­ 
cernenti non soltanto le condanne o i proscio­ 
glimcnti poi· i11~.ullh.:ie11;1.11. di prova rispetto ai 
delitti preveduti nei Codici, ma anche quelli 
riguardanti condanne per ogni altro reato e pro: 
seìosrlhnento di qualsiasi spede. 
)la l'onorevole PnrpRglia az:.i;urùù u11'1ttf<'l'· 

ma7.io11e lllolto più arrisd1iuta e i m prellhiouan te, 
1lict>11clo elio il C1u;cllario centrale ò inutile, è 
una superfoln7.ione, non è cho un duplicato del 
Casellari Joc:ali. E \'ero :che qui siamo pur· 
troppo in carnttcre c.:on la legge cho discutiamo, 
mere~ cui si dice esserd un errore q ucllo, il 
giudice unico, cho ieri si era proclam1\to una 
verità. 

Uli è però ultr~~I degli uomini superiori, delle 
J>('r*~lll) di ~enio, come l'onore\·ole Parp!tglia, 
il C'm\ern fadlmcnte nel paradosso. Perchò nou 
::.o~g-i1111se che nu~ho la i;t.'ltistka è una supcr­ 
tll1it!l, la co>n pili inutile del monùo? Non 
.avrebbe dcttu nemmeno una novità, porcl1è si 

·------------- - -- 

sareubc trovato uclla buo11a co111pag11ia .. per 
esempio, del compianto nostro colle;n Emilio 
l':israle, in lettcralnm scientifica 8alpacr, che 
scrisse 1111 libro per di111ostrn1·c che la statistica 
non fu. se non proni re quello clic gih si sn. 
Io gli potrei opporre che codesto Casellario 

centrale non è sorto come un fungo o per uua 
mia lcvnta di testa, ma in seguito a un lungo 
e maturo stu11io e responso di quella Commis· 
sione cli statistica e di legislazione pres.<;o il 
~linit;tero d'.)llA. giustizia, che p1·esieùe co11 tanto 
amore e s11pienza il nostro collega e mio mae­ 
stro Oro11zo t~uarta, e venne portata.allo studio 
e sottoposto ai voti dcl l'nrlamento cou ben 
tre successive leggi dcl 190::>, del HI08 e dol 
HllO. 

~.fa 11011 è neppure questo il momento più pro­ 
pizio per ucrumpare l'iufallibiliti~ <lei l'urln­ 
mento. E allor,i 1ni permetti\ l'onorevole mio 
nniico senatore P<1rp11glin. che, lasciando pur in 
disparte il giudi1.io degli uomini piu eompc­ 
tcuti, in u1.po ni quali quello dd nostro insigne 
l·ollc;;a Duùio, lll•lC:;Lro di c.:olur che sanno in 
quest.} rnatt•rie, io accenni l>rcvi:;.~i111m11cuto al 
merito ùcll'islituzionc, cho è molto ùivcrsa eia. 
11ucl!a ch'egli si. è r1.1fligurn1a o che gli hnuuo 
fatto credere che sin. 

\"ed 11, ouore\'olc l'arpaglia, il caso suo a me 
capitò Jiiù Yolte, quando ~tavo nlk;;tenùo, per 
ùesid··rio e liJncia dei ministri, codesto 8Cl'Vi· 
zio, <li trornr degli 110111i11i cli nlta autorit•\, 
<l<'nlro e fuori dcl Pnrlamento, male informati 
o mal pre\'enuti riguardo il cnsellario centrale, 
di cui nuche ni non profani nelle discipline giu· 
ridicho, mii non versati in qucsLi. servizi, po8- 
so110 facilmente non nvcrne esutta cuutczza. E 
1illom il mio metodo era llllO solo: quello di 
pregarli di voler vi~lt.'\re mcco l'ufficio, perchò 
il i;uo ordinamento è abbastanr.a. interessante 
nndrn per un profano, ed è vedendo coi pro· 
pri oecl1i e toccundo con mnno che lo istitu­ 
zioni, a'l'cnti princi palmento un' organizznzione 
11pp1Lrisccnt0 cstcrn1, si po3souo convenicntc- 
111e11te apprc>zzarc. E non mi è mai fallita la 
pro\'a. Ricordo che, fra l'altro, il ea~o toccò 11.n­ 
dw 111l' llttnalc ministro dd tesoro, onore\•ole 
ltuhiui, allom presidente ddl1i Giunta dcl hi­ 
lanciu, che uveva in e~am" una delle suacccn· 
narc lcg1,-i, e 11011 credo di andar errato rifc· 
rendo ch'egli pure rimase pienamente convinto 
<lell'import1111za e della finalità di quel ser\·izio. 
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Se quind i . l'onor, ministro mo lo permetterà, 
io, che tengo molto al giudizio e nuche 111111 

stima dcl nostro illustre collega, pregherò l'ouo­ 
revolo l'nrpaglia di volermi consentire che iu 
lo accompngnì a veder un po' come funziona e 
q unii risultati dia il casellario centrule ; e son 
certo, che nella sua coscienziosa o illuminata 
equanimità, egli mi darà ragiono e confesserà 
nohilmento e geuerosamente il suo torto. 

l\[a la sua nffermnzionc è venuta fuori qui, 
in pieno Senato e al cospetto del paese, che 
intende o che almeno dovrebbe iutcudere quello 
che noi diciamo, e non posso fare a meno di 
fori' del mio meglio per dimostrarne l'infonùa­ 
tezza. 
Inutile il casellnrio centrale! )la il senn.tore 

Purpaglln 11011 lm mai imputo corno procede­ 
vano i cusellurl locali avanti I' istituzione dcl- 
1' uflìcio centrale. Dovrebbe però aver la pa­ 
zienza di consultare gli Al/i cli quella C0m­ 
missione di statistica di cui ho fotto cenno, per 
convincersene, nttraverso le inchieste, Il! di­ 
scussioni e le relazioni compiute durante piÌI 
anni, senza che ogni sforzo e cura dul )lini­ 
stero valessero a porvi riparo. 

Nè meno bìsoguevole cli provvidenze era il 
servizio stntistico concernente la criminulitù, 
che si Iacevu mercé apposita scheda iudìviduule, 
che le cancellerie doveano couipilnre e tras­ 
mettere a Roma, ma senza possibilità ùi un 
serio controllo, sin riguardo al numero delle 
schede, sia 1 iguardo ai dati richiesti. 

Allora venne il pensiero ù' lstituire, a sonii­ 
glluuza un po' cfol Belgio, coùcsto utlicio cen­ 
trai~, che raccoglies.~o il duplicato di uua parte 
dei cartellini, badia 1110 bene, no11 ùi tutti, ossi:l. ùi 
quelli soltanto che rig-u:irJano delitti preveduti 
nei codici e couùanne o proseiuglimcnti per iu­ 
suftldenza di prove - per cui priucipn.lmcnte lu· 
t•~re~s~i la rna&;ima regolarith del servizio - onde 
poter, da una parte, se~uire o coutrollarc, gi·Jrno 
per giorno, mag-h;t!'nto pPr ma;;btrato, inùi vi­ 
ùuo per indi viùuo, h1 fonuaz!onc di t'nrtc:lini e 
l'andamento elci ca.sellari, e, d,ill'ultr:i. p:1rtc, ri­ 
ct1.var110 i ù:ili della st1tistica crin1i11ale, sop­ 
primendo la scheda inclividualc, e quindi scm­ 
plittcnuùo e rifondcn:lo in uu solu i ùne servizi. 
.Ifa. ca.pitu, onorevole 1'11rpa,din, o comincia 

a ca1iirc com~ il duplicato ùd c11rtdliuu, ciac 
vieue al Casellario t'entrnlL·, non coi.tituisca 
una superfluità '( 
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I.: 1111anùo il senatore l'arp:1;;!i:1, ri1wle11ùo 
quello ch3 si venne stampa;iùo sui giornaletti 
sind,tcnlisti, Yiene a direi che b statbtiC<\ si 
JHli> l'1aborare pr.:~so i trilmuali, cnpbco io 
chr. di (•odestc cia!!ciRfru:;cole egli non s'è mai 
oceupato, quaudo ignoni c:hc uno <lei cardini più 
elementRri di eoùesto servizio, nella sua otlicrno. 
sistern;tzion~, C di lllliÙ:lfUO l'elaborazione l\ 

dt~g-li organi specifici centrali, e di <lare alla 
mccolta elci dati h forma selicùnlc indiviùualc, 
ch'è appunto anche quelhi. del cartellino del 
C11sellario. 

Il ~c>natore l'a1·paglia ha voluto anche fnr 
i;orriùere i suoi colh•ghi aec:cnnnnùo alla vn­ 
rieti\ dci colori che contrnddistini;;uono i c:Rrtd­ 
lini, precisamente come farebbe un hambiuello 
che non troni. He non causa di. giocondi ti\ e ùi 
tra:-;tullo guardando ai rnriopinti sc•gnali di un 
!'cmaforo, <li una nave o di uua grande sta­ 
zione forr.:ivia1fa. 

Ah, ci r:icconta che nello Hpog-lio tumultuario 
d'lnttosi fare p<'l" In nltirne elezioni politi<:l10 
e ammi11istr:nive, i;i risco11trar<mo <lc;.;-li cr· 
rori, delle omi~sioni, ct:c. ! Si figuri poi 1·0.,;a 
sai·el>bo uv\'enuto se non Yi fo"se stato di mezzo 
il Ua~cnario ce111 mie, al q ualo lo consir.;lierei 
di chiedere un po' cosa nlJùia r.ovuto fare iu 
I] ucl p<'noso frangente. 

E s;i vuol aver q1ml<:ho iùca d<>l lil\'oro cli 
cuutrullo e di correzione compiuto dn qucl­ 
l'Cllìcil), <'eco!e 11ui aleuno cifre: 
Xd lHl:l, furono f:Ltto lf!,r,oo richi<'ste di no­ 

t:zie m:u1cau1i sui énrtellini o sui fugli com­ 
plementari; ne partirono :30,i'iOO lcttrrn con os­ 
servazioni o altro in materia; furono srrittc 
n. 11,:;oo lcttcro cli rt"ltifka 11! carlcllino du­ 
stinato ni Cascllal'i locali; vennero richieste 
tlircttamc:1t~ ai sill'.laei 1-l,iOO no1izie di stato 
ci vih·, che lo<'al mente uon l>i eriino potuto ot­ 
tenere; e ciò s,..nza dire cli a!t:·e molte praticho 
concernenti ;.:li clc:rehi, i prontuari e altri mo­ 
tl1•1li e stampati propri dcl servizio. 

:'.\Ia, oltre a qmiut•) ~ difetto o vir.io di corn­ 
pila:r.[oue ùd t'artcllino o del fo;;lio <'omple­ 
mentnrc, il ca~cllario C'entrala hl\ modo, pur 
troppo frCCJUl'nle e \':trio, di neccrl:tre errori 0 
clclice11zc>, vur,i materiali, vnoi giuriditi, talvolta 
1bvuti a in~nnno d1•;li intcre~-ati, bl' nitra a 
1ac·.~)ig-c11z1t o a igncw:rnza dc-i fnnziouari giucli­ 
ziari. 

.Kcl solo nnno 1913, per esempio, furono fatti 
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rotrifìcare r>,7lii' errori nelle gcnernlità degli 
imputati, badiamo bene, non già riscontrate 
nei soli cartellini, ma occorsi nelle decisioni 
che li riguardavano. 
. Ciò non bastasse - e sarebbe giù. molto - 
l'esame accurato e periodico dei cartellini, che 
sono come uno specchio sinottico delle rispet­ 
tive decisioni, porta ogni giorno a rilevare e 

. accertare, purtroppo, errori d'ogni specie, di 
carattere veramente giuridico e giudiziario, 
che si commettono nelle medesime, quali non 
possono accertarsi in Cassazione, cui perven­ 
gono soltanto i pochi casi denunziati dai ricor­ 
renti. Sono migliaia al!' anno. E ho qui presente 
una delle magnifiche relazioni annuali del mio 
Primo Presidente, allora solertisslnio procu­ 
ratore generalo della Corte suprema, quella 
dcl 1911, che ne presentava un prospetto in­ 
teressnntissirno : son 4,~lG sentenze, in cui si 
accertò uu' applicazione <li pena inferiore al 
minimo legale; 1,88-1, in cui si ebbe omissioue 
di pena pecuniariu che, per legge, va congiunta 
a quelln nffllttiva ; 1,0.~~ por appllcnzìone di 
pena ùi versa da quella comminata dalla Icggo ; 
!.li':-> pr.r omissiono di pene accessorie: 1,:lH per 
omessa o erronea applicnziouo di aggr:wanti o 
duniuuenti : 780 per errore nel termine <li so­ 
speusiono dellu coud.umu coudizlouale. 

E 11011 dico ùi altri numerosi e svariali e 
anche nssai più gravi errori riscontra ti in un 
numero meno rilcvnntc <li sentenze e che ri 
guardano particolnrmente talune runglstrnturo 
o talune circoscrizioni. - - 

Con ciò il Casellario centrale diventa quel· 
l' osservatorio giuridico, ·che ricordo le tante 
volte ìnvocato da un autorevole A geniale de­ 
putato nei suoi memorabili discorsi sul bilancio 
di· grazia c. giustizia, l'onor. Cuccia, che mette 
veramente in grado il Governo di sapere come 
si amministri la giustizia penale nelle varie 
glurlsdizloni, e di provvedere (come non rare 
volte ha fatto) a rimuovere errori e inconve­ 
nienti per cui è affatto insufficiente la vigilanza 
delle locali superiori autorità. 

Vi è poi un campo tutco nuovo e speciule 
per cui codesto. osservutorio gl urid ico o gi udi­ 
ziario adempie un' lmportuutissimn funziono di 
vlgllanza, di controllo e di propulsioue, quello 
1!cll' esecuzione _delle. sentenze di condanna, 
<li cui si dee dar notizia nei cartellinì o nei 
fogli oomplementari. Bisogna sapere che prima 

dcl!' istituzione dcl Casellario cen trale si cm do­ 
vuto accertare che numerose sentenze di con­ 
danna non ricevevano o ricevevano tardiva e 
irregolare esecuzione. Un'ultima severa in· 
chiesta aveva fatto salire il numero di tali sen­ 
tenze a oltre &0,000. Superfluo spiegare la gra­ 
vità del fotto. Ebbene: qui puro si dovettero 
constatare l'insufficienza e refrattarietà degli 
organi locali nel por riparo a tale funesta enor­ 
mità. 
E anche qui è il Casellario centralo che op· 

portunamente soccorre, accertando 'giorno per 
giorno, individuo per individuo. come proceda 
codesto servizio, e ponendo in grado il Governo 
di provvedere e impedire abusi, negligenze, 
ritardi. 
Seguiterà, dunque, a dire e a pensare l'ono­ 

revole mio amico senatore Parpaglia, con quella' 
coscienziosità che illumina il suo poderoso· in­ 
gt-gno, che il Casellario centrale sia unu super· 
tìuità e che costituisca niente altro se non una 
di quelle tante Istituzioni ingombranti che pul­ 
lulano nelle nostre Amministrazioni? 

E taccio <li tanti altri hcncfìct che offre il 
Casellario ccntrnlc, mercè cui Moltanto, per esem­ 
pio, si è potuto atti mm il servizio dei cartellini 
stranieri ùcllo nostre numerose colonie all'estero, 
redatti in lingue e relativi n leggi che g~11eral- 
111cn te non i;i cono.;cono nelle cancellerie dei tri· 
hunali locali (o sono 10 o 1:? mila all'unno), e 
mcrcè cui si son potuti agevolmente ricostituire 
nella parte più o:>.-;cnzialc e recente, i cn.scllari 
giudiziali rovinali dal tremeudo terremoto ca· 
labro-siculo. 

Nè qui ancora si dovrebbe arre;;tare la prov­ 
vida cfficada del Casellario centrale, che nella 
sm~ funzione e fìnnlità precipua deve provve­ 
dere a rendere rigorosamente esatta e pronta 
la ricerca dci precedenti penali dei cittadini, 
nei più svariati loro rapporti, pubblici e pri· 
vati, e nella sempre più crescente necc:isih\ 
e opportunità <li tale ricerca; poiehè, a mio 
avviso, e come più volte tentai, ina indarno, 
di ottenere, esso dovrebbe intimamente coor­ 
dinar;;i con quello cgunlmcnto· centrnlo, della 
polizia, per· ogcvolarc la ricerca, scoperta e 
idculitieazionc ùci nmlfattori, che il progredire 
dl'i tempi e dello corirnnicazioni .rende scm·pre 
più mulage,·ole, non ostante il progredir pure 
degli strum<'11ti che la scienza e l'arte vengono 
suggerendo, rna che anche i malfattori sanno 

. ' 
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sfruttare: coordinamento che dovrebbe pur in­ 
teressare l' amministrnzlons carcerurla. 
Io confido, adunquo, di aver convinto l'ono­ 

revole senatore Parpnglia, che :d'l'.ttto infondata 
fu la sua troppo facile affermazione circa la 
Inutilità del Casellario centrale, e eh' egli sarà 
rimasto convinto che qualche beneficio esso sia 
pur in grado cli recare alla giustizia e all' am­ 
ministrazione, e che, se giil non esistesse e non 
formasse oggetto di studio e d' ammirazione, 
una volta tanto, nuche per lo straniero, si do­ 
vrebbe cercare, con ogni sforzo, d' istituirlo. 
Mi è grato, anzi, di finire come ho comìncìato, 
ringraziando cioè il mio amico senatore Parpaghu 
di avermi cinto loccasione per intrattenere il 
Senato su codesto istituto e per convincerlo, 
spero, della sua importanza e provvidenza. 
(Approra.:ioni). · 

PRE.':HD&~Tg, Ifa fucoltà di parlare il se­ 
natore Roland] Ricci. 

RO.LAXDI-RICCI, dell'Cf(i.eio centrale. Con­ 
corde in tutto con I' Ufflcio centrale, di cui ho 
l'onore <li far parte, prendo la parola e vi in­ 
tratterrò brevemente per esporre: quelli che, 
con una frase dcl Faust, chiamerò •pensieri del 
mio capo s. 
Quale è la conclusione, onorevoll collegh}, n 

cui deve condurre questa discussione cosl alta, 
così ampia, che ba trascorso attraverso tutti i 
campi finitimi I\_ quello dcl disegno di leggo 
di cui soltanto ci dobbiamo oggi occupare, che 
ci ha intrattenuto sulla orgnnlzaazlone giudi­ 
ZÌt\f.il\ e sulle giuri1:1diziot1i, sopra il Codice di 
ProcedL1ra civile e sopra. il Codice di procedura 
penale, in cui si è parlato della futura leggo 
profession.ale e sulle leggi fìscalt che affliggono 
la produzione dci documenti o b formaziono 
degli atti giudiziari~,- ed Intìiggono alla giu­ 
stizia una remora spesso contraria ad ogni senso 
di equità e ad ogni ragione di prnticità? Ad 
una conclusione pratica bisogna pure cho ar­ 
riviamo. 
La discussione ha riconosciuto i molti difotti 

cho tormentano l' applicazlons pratica della 
giustizi1\ del nostro paese. Chiunque di noi ha 
una pratica di lu1100 esercizio forense ha rico­ 
noseìuto che noi abbiamo formule procedurali 
arcaiche, che noi nhbinmo una organìzznziono 
giudiziaria che non si è ancora sveltita che 
non si sa· valere dci mezzi moderni per le 
rapide indagini, di pronto informazioni, per 
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ciunccre alle soluzioni decisive, porchè noi non '=' o . . . 
ci slamo uncorn reso conto dcl -concetto del- 
l'insigne filosofo ìnglcso che non solo il tompo 
è moneta, ma che anche la giustizia pronta vale 
duo volte gin-a1zia. Xoi ora non siamo ancora 
chiamati ad es~minare la riforma dcl Codico 
del rito civile e mi auguro che non abbinmo 
a riesaminare il Codice di procedu~a pennie~ 
certo non opera perfetta, perchè non ve ne ò 
di perfetta al mondo, nm che ha segnato ~n 
grande o;;orevolc posso dcl diritto prol'essualo 
in Italia. Oggi abbiamo in esame una leggina, 
una piccol:i. leggina che hR un carattere quasi 
effimero di tcmporanf'it<i., un camttcrc di ri­ 
mc1lio subitaneo, reso ncces~nrio da condizi,oni 
urgenti, una leggina che ci domanda. pui:ame.ute. 
e scmpllccmcn te il ritorno_ al magistrato col­ 
legiale di prima istnnza e contemporaneamente, 
come_ mezzo a fine, un piccolo ritocco dell'or­ 
ganico della ~Iagistratura. 
Io non ho preo_ccupazioni di passato, no.n 

aveva l'onore di essere senatore_ quando. qui 
fu votato il progetto, che i;i convrrtl p')i nella 
legge del giudice unieo di prima btanzn, e non 
ho nulla da. difendere di mie opinio::i o di mie_i 
voti, nm peròJ o signori, io penso che non dob­ 
biamo prcgfoùjcnre la gr1rn<le questione dcl 
t,riudico unico per rngioui di oppo~tunit.\ del 
momento. La questione di principio che ha af­ 
fatil:nto lcgi~latorl degni di essere stati, e lo 
furono, vostri colleghi o In questa o nell'altra 
Camera, la questione della giurisdizion~ unica, 
che l1a pur trovato la sua npplicazione cçmcreta 
presso altre nazioni, che hanno tanto lume di 
civiltà giuridica e tanto senso di praticità qu11nto 
no possiamo Yl\nlnr noi oggi, non ò una que· 
stion!l da d<.!ciùcrsi in via di delibazione cd in 
occasione di questa legge. 
Rendiamoci un po' conto perchè siete nndati 

prima al giudice unico, e torniamo ora nl giu­ 
dice collegiato di prima ist1111za. 
Perchè si è andati nl giudice unico? Posto 

il concetto (cl;e assai prima che Geremia nen-" 
tham ce lo venisse nd aflìdarc. in prestito, nt­ 
tranrso i suoi scritti arnva professato il più 
gl'andc degli" italiani nel suo libro De Jlona1·­ 
chia, Dante Alighieri), che la legge cs:::cnzial­ 
me11tc è inspirata a criteri po,;itivi e che nes­ 
suna mauifeslnzionC' lcgislati va può mai essere 
nè delibcrnt~1, nè attuata, se c;;sa non corri­ 
sponde ad una necessità dcl momento storico 
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o dcl momento economico in «ul un popolo si 
trova: quando voi avete delibernto l'adozione 
del sistema dcl giudice unico di prima istanza, 
non nvete fatto un gesto incosciente, nè avete 
fatto un atto di dcdlz.oue a volontà <li «hlc­ 
chcssiu lpere:hè qui nessuno nbdir-u nl proprio 
convincimento per obbedire a volontà altrui); 
ma allora correvano questi convincimenti: in 
primo luogo che fosse necessario di apportare 
un aumento economico nife condizioni dei ma­ 
gistratl, e che il giudh-e unico fosse un mezzo 
adatto n raggiungore questo giusto l111e: in se­ 
condo luogo che nei grandi tribunali la colle­ 
gialità vigeva solo di nome, non di fotto. A 
questa opinione aderivo anch' io e confesso l'er­ 
rore a cui ho partecipato, .se errore fu; noi, 
avvocati pràtici, ritenevamo che principalmente 
presso i tribunali delle grandi città, più affol­ 
lati di cause, più oberntl di nffari, più prcs-att 
dnl numero delle conteso e più angustiati dnl- 
1' lnsuffìclcnzn numerica dci giudici, la collcgiu­ 
lit:\ praticamente 11011 funxionnss«. 

Abbiamo sbngliuto ! · 
I rilievi pratici dcl collega :-O[arinu;i:zi, che 

ha portato il suo esame suoi nuovi prodotti 
della giurisprudonza I\ i;iudice unico, le dichin­ 
raztoni, nife quali aggtusro picnlssimn fede, 
degli insigni magìstrari che fanno parte del­ 
I' Ufflcio r-entrale e che mi dichinrnronc che 
questo era un nostro errore di fatto (errore 
comune, ripeto, n molti avvocntl) : ci devono 
persuadere che invece la collcgtalità, se non 
completamente, gencrnlmente funzionava ab­ 
bastanza, 
Ed il rilievo dei fatti e-sposti qui dal collega 

Mnrinuzz! ci convinco che quel meno pczglo 
(110:1 dico quel !iene), e:he si doveva rbeont1·ara 
in c·crte trascurate sentenze ùi allorn, Na an­ 
cora sns~ettibilc di un peggioramento n(,lle 
sentenze fatte dal ginclice 1111ico. E sta bene. 

È dunque per una rngione po>itiva, per una 
rai;ione pratica ehe noi siamo prima llnda~i 11! 
ginclirc unico di prima i:-1nnzn, e dw, ric-0110- 
sciuto t•he in pratica abbiamo shagli11to, ritor­ 
niamo vo),•nticri sul no$trù eammino,e intonando 
il verdiano •torniamo ali' ant.il'o •, ritorniamo 
al ~ludice di prima istanza collegiato. 

'.\[a, badate, una ,·olt:i C'he la c:omilata;i:ione 
legislativa dcl ctttti\'o fn11ziona111cnto dC>l giil"­ 
dice u11ico Y<'ni::n 11<1 <'>iScrc 1locumenta per tut:o 
il popolo ilnliano, quale dovrebbe essere la 
conseguenza? 

1Ia d<:ltto l'insigne collPga ed amico Pnrpa­ 
glia cl;c la i::iu'lli;i:ia •non nmmette pnrvitil. di 
materia•. Erl egli 1rnche qm'sta volta. ha sa­ 
puto portaro q11i nelle nostre àiscus'!loni quPlla 
maturit.;\ tli SPlll!O ('hC eg-li sa ravvivare con la 
~iovauile alar:ritii dello Apirito e che in me 
tult~ le voltl! che lo a:>colto con vivo senti­ 
mento di deferente amore, fl\ sorgere sulle lab­ 
bra l'1wgurio che egli ci sia conserva.lo cosi 
agile di fipirito per molti :mni ancora. (.11>­ 
p1·11r11 ~ in11 i). 

e Ll\ i::iustizia 11011 consente parviti\ di ma­ 
teria •. È vero. Ed nllom io vi pro~petto un 
proulenm politico: dobbiamo noi a\·ere due 
~iu'-tizic, l'una per il popolo che litiga fino a 
1500 lire e l'altra Jier la borghesia che litiga 
per somme superiori? · • 
naclntc bene d1e bis11gna che vi proponiate 

que,,to clilemma: o quell:i. risoluzione cui ve­ 
niamo è ispirata a puro e semplice criterio di 
opportu11ità nttunle, e 11oi riconosciamo invece 
c-Jw fii potr1\ un giorno 1rn111cntarc la. cornpc­ 
l<'llZl\ dcl pretore, d1c si potr:\ fare quello tlw 
hr111110 fatto altri popoli, i quali hanno dnto ni 
µ;iuclizi di prima blanza giudici unici con il­ 
limitatrzza di giurisdizione: cd in tal caso, noi 
facc-inmll ogg-i un corret.1i\·o, facciamo un ndnt­ 
t11mento, ma non °"ulncrinmo la 11ue:>tione di 
principio; oppure, noi riteniamo che proprio, 
in via di principio, la giusti;i:ia per eBsere snf­ 
tìcieittmncnte gunrentitn come corrispondente 
11110 sue finali1à non puc> (lsscre nflidatn a un 
solo criterio, a una Wlla pcr;;ona, pcrchè l'uman11 
et'mhilità è tale e tanta. che il voto di uno non 
d 11.!'fìdn, o noi non possiamo andare n dire 
alla mas:>a dd picee.li litiganti: accontentatevi 
cli un:i giusti;i:ia spicdola, che non vi può !!Od­ 
disf1tre, di una giu;iti;i:ia incerta la qnnle però 
noi, per rng-io11e di eco!1omia e cli r!Rparmio, 
vo!;liamo imporvi sotto la duplic::e speeie dcl 
conciliatore e del pretore. E non la pott·emo 
tnnto più giustamente dare in quanto che per 
gran p:wt.c <Jlwlle d1wisioni cki ~iuclici nnici non 
sono Ruscrttihili <li nppt~lln. E Hl)n sono s11scet- 
1ihili di A.ppcllo queJll' I'ÌÙ modeste per Yaloro, 
11 qnrlle piì1 modestè sono quelle che toce:nno 
gli interessi ciel mngg-ior numero. lllentre è pro­ 
prio nelle numerose umili clnssi della nostra. 
popolnzione che noi ~0prnlutto in quc~to rno­ 
nwnto llhbiamo il don•ro di far pcnc·trAro il 
llcntimcnto che lo 8tato it11li,rno ammini~t··a Y<'­ 
ramentc, co!lcicnzio~nmente, integralmente la 
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giustizitt ... \Il' incontro io penso che vi sono delle 
ragioni contingenti che ci hanno determinato 
e cl determinano n ritornare sul nostro cam­ 
mino, penso invece che il cattivo esito che hl\ 
avuto q11cst'c·spcrimP11t0 dcl !'iuùkc unico è 
dovuto a dci morivi concorrenti e temporanei, 
'che non intacrano il principio cd il sistema 

· della giustizia unica e che sono, a mio soni- 
messo avvìsò, tre. _ 

Il primo motivo fu I'Imprcparazioue del giu­ 
dice di tribunale a fungere come giudice unico. 

. Il giudice di tribunale non aveni avuto quella, 
dirò la parola, - • vi111 uhsi! iuinriu ccrùis • - dnv­ 
ve.ro, perché ogni interpretazione irriveri_·ntc 
sarebbe travlsntricc della mia ìntcnxlonc.qucllu 

: educa sirme giuridica che lo abilitnsse a s.iper 
reggere da solo le funzioni giudiziali. Ed in 
proposito devo dichiarare che solo forse avreì 
dissentito dai valorosissimi miei col!c~hi dcl­ 
I'Ufflcio centrale, 11PI pensare se sia opportuno 
o inopportuno che I:~ carriera del pretore si 
teuga disgiunta dalla carriera del giudice. Io 
mi sono reso conto delle loro osscrvaxlonl, ma 
mi è parso un po' che la separazione si im- 

. pronti al concetto che la funzione SL)rYa al fuu 
.zionario pili che il funziouar!o alla fuuz ione, 

. cioè che si cerchi di 11011 dar il dis:i~io ai gio­ 
. vani che intraprcurlouo la c-arriera del!' aìta 
)lagistratura di andare nelle piccole scdi : e 

. forse io avrei creduto che sarebbe utile per la 
_·migliore amministrazione della giustizia man­ 
- dare dci giudici 'gi,\ anziani di tribunale ad 
' escrritaro lufficio di pretore, che è amplls­ 
: simo e comprende funzioni di giustizia giu­ 
. risdlzlonale · cd umminìstratlvn, e che oltre 
: giudic•are cause importa la CRpacitit n dirigc>rJ 
consigli di famiglin, aù e~creitare Yi;.;ilnuz•) e 
controlli per cui occorre mftturitit e :mg-adn. 
Se ciò si facesse Ri potrehhe saviamcut\l nllar- 

. gare la ·J«>gittimn com1wtcnz;\ pretnrialc, éd 
allora In riforma dcl giudit·e u11ico non si fon­ 
dt>rcbhc pili sulle sole mgi<mi economiche o 
s111le grette cousidernzio11i ehe l'hanno deter­ 
minata, ma arriverebbe per la vin . mne~tra, 
come una riforma he11 g-radita rispondcutc a 
qul'i fini, a cui i;ccondo il concetto dl'!l:t pon­ 
derata relazione Yacc:l, essa doveva risponrl<'re 
quando· qui fu di,,cussft e votnta. 
rn secondo · moth-o fu il mi:<<rnebmo rldlo 

«:urie. fo ho :;ent ilo h·i·i un mio Ynlorosis.->imo 
colll'ga e cari~>;iino amieo tiirc che le euric 
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hanno sempre da!o i più grandi e qunkhe voltn 
i più anelaci in110va'.ori. ~fa dPllc curie si può 
un po' dire eome d~t SPn:ito romano, e il pn­ 
rngrmc non <li!>piacenì, senntoi·<'s /J<111i i-il'i .... 
il rr-;!o \'e Io riconLlte. Le ('urc pre.-;.c nel loro 
comple:s.so sono mhoneiste per cc:cell<'.'nza. Per­ 
ehè c'oi si è atbgfato per ;;o o .W anni in una 
carriera ccl ha iuformnto tutto le sue attitudini 
pr0fcs8ionali, g·lornnlierc o a quel Codice di pro­ 
cedura eh-ile di cui conos1·c tutti i menndri e 
tutti gli i11tcr~tizi e ~a rilcrnrnc tutti i cavilli 
che possono costituirc un inciampo nl cnmmino 
drlla ~i11stizia, o a t111cl C'oclicc dì procedura 
penale di cui conosce tutti gli arzigogoli e le 
tagliole; il ;,domo in cui dopo tanti auni di eser­ 
cizio bi vct!c mutare l'istrumento tra le mani, 
anche rn il nuovo istrumento è pili semplic~, 
più facile, più manC'ggievole, non lo trova co­ 
mo1lo, ul r;li perJe '(!Idio dHi con frnst! mer- 
1·anti lo potr<hlH' d ir"i !'a niamrnt.') ddla pro­ 
p1 ia pratica. 

E, giacchè pr.rliamo delle curie, io qui clchho 
a me sl.CSiO l'mll•rnpinll'nt<J di un oub.Ji;,;o <li 
:;inci>ritil. Io ho sentito dall' 01:or. eollP0a Frola 
1 l!'vare un inna ni moti delle curie avvenuti 

· clurnnte lo scor;;;o iaYcrno. Signori, io non po.;::;o 
:'ssoeinrmi n quest.' inno. Certo era n'otiili:;simo 
: 1 fine che hn bpirato quei moti ccl io non lo 
'!iscuto, ma i mezzi 11on e:·ano de;;ni dcl lìne; 
1i'crd1ò se ò giusto signor ministro, ed onore­ 
voli se:1ntori, ehe oggi ~i puuiscano i ferrovieri 
c·hc hanno nrrest;ito le lllacchine cd impedito 
i traffici, non sr11·cbbc a mio :in-bo, consono 
alla giusta co~renz11, di elogiare gli av,·0cnti, 
('hc hanno disertato i pretori e fermato la giu· 
i tizia e impedito questo grande scnizio puh- 
lilico. (-11;1;1·ora;io11i). · 
Tutto eiii non ò popolare; io lo sento; l'amore 

di popolarith non mi trattlt>ne d:il <lirlo frnnc:1- 
m1>nle; l'ho d!'tto fuori di 11ui e lo ripeto qui. 
:'\oi non po~siam() avcr11 due pesi e d11e misure; 
11011 possi:imo pe;;nre lo sciopero dell' :irtig-ianato 
con una bilnnrin clivcr~:l da quella, con (·ui si 
valnl:t lo stiopcro dci laurc:tti. PotPYnno gli 
avvocnti l't'l't!tmPntt~ dom:rndaro dc'> che hanno 
dou111.11d11 to, lloYevn no ottPnPre come ottengono 
c'.l otten,rnno, in parte alnwno, ·di> c'.1c essi 
chicdcrnno, perchè gi11s~o era il loro proposito, 
e ~iamo qui n ricono~werc h fo:irlatczza elci 
l0ro retlami, ma il rnc:~z~ n·m c>ra q'n<'lln' di 
ill'l't~Slill'-.! il l'1Jl'S'J ù0i "t•l'OCC:>-'>Ì, 11011 era ·,ill-)ilU 
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· di çostltulro delle squadre ùi vigtlanza, corno 
f,urno i tramvieri quando scioperano, non era 
quello di impedire che -la gius:izia avesse il 

· suo svolgl.uento. (fle11is.•ù110). Tanto più è bene 
· che ciò. sia detto qui, dove non sono rappre- 
sentanze di non censiti, dove si rappresenta la 

. 'borghesia, cd é conveniente che si snppìa cho 
· Il g(ud!zio sugli scioperi che arrestano o frn 
. stornano la e . splicaxioni di funzioni o di servizi 
·. pubblici è sempre lo stesso, qualunque sia la 
· rorma in cui questi scioperi si mnnlfcstano, 
· chiunque siuno coloro che questi scioperi fanno. 
· .(Benissimo) . 
. _, ·E. un terzo motivo c'è stato che ha portato 
.a. riconoscere la convenienza dcl ritorno al giu 

' dice collegiale, cù è stata la non cousent.mcltà 
· della legge· proccssurale col nuovo istituto dcl 
giudice unico: abbiamo voluto far funzlonare 
11 gludice unico con un codice di proccssura 
civile che ha per presupposto nei tribunnli il 
giudico collegiale. Vero è che si sono tentati 

'..dci temperamenti con un regolamento che ha 
avuto saturnin fine, ma questo non era nè suf'­ 

.• .flciente nè adr-guntc o noi ci slamo trovati di 
fronte a disagi pratici che hanno concluso an­ 

. eh' essi a persuaderci che dobbiamo ritornare 
· nll'antico. 

ìlla,. signori, non ci facciamo illusioni. Giu­ 
stamente l'onorevole Bnlenzano con In consueta 

. ac_utezza di veduta politica, rilevava ieri che 
non tutto il movimento, non so se misoneista. 

' per ritorno nll' antico· o se ribelle .contro In 
· leggJ dcl momento, che si mosse, è dovuto al 
' giudice unico; molto egli vi ha detto che rl­ 
. conosceva poter esser dovuto (ebbe una frase 
amletica di dubbio) nll'auto-esautornztone che 
i Guardasigilli .fcccro con le leggi con cui di­ 
mlnuirono 19 loro facoltà, od al minor rigunrdo 
con cui gli nvvocatf sembrò volessero rlguar­ 

. dare la Mnglstratura cd i magistratl volessero 
· rlgunrdaro i loro superiori. 
. .~la io penso ·che quc:•to di;:agio sia dovuto 
anche :?ù altra cauHale. Xcl mondo dcll'nvvo­ 
r1tl11ra, o sarehhc pii1 proprio dire dcll'nvvo­ 
d1erin, abhiiuna la pletor:1. ùrlla mano d'opera, 
O non OCCOrre p!'Opt'iO che dica la mano c!'O[>Pl"ll. 
intellettuale, <:reando un' 11ntilesi nella frm;e. 
Noi ahLiamo le Univcrsit1\ itali:uic c·he sfornnno 
o;ni anno delle migliaia di nvvocnti. E noi 
troviamo che nelle più umili funzioui della vita 
economica, nei piit modesti co!leorsi (in un con- 

corso per commc,so postale, si presentarono 
17 a vvocnti) acc:orrono q nesti disocc11pat i; que­ 
sti ne~cssariament~ ~postati.· 
nm, giacc!1e ho qui la fortuna di •edere il 

nostro collega a cui sono. anìdatc lo sorti dcl- 
1'11;;-ricoltura e dcl <:ommcrcio, e nella cui opera 
io ho lii ·più completa, la più inter.a fiducia 
(colgo Yolcntieri l'occasione J>Cr dirglielo), io 
raccomando a lui quello che non potrèi, _se n~n 
inopp:irtunamentc, raccomandare l\ll'onorcvole 
G u:1r1lasigilli. Fate av\·iaro questi. giovn1~i al.le 
S(;UO(C d Arte C mesticrJ, allo Scuole di ngric91· 
turn. Pensate <:hc mentre noi in Italia nbbimno 
una pletora. di avvocnti, gli impiegati superiori 
clcllc banc:he prirntc li prendiamo <l.nll'cstero 
q ua·;i tre quinti~ C'crc:ate cne l'istruzionri"°" pra·· 
tica che fivvia ai commerci, che nYvia alla na­ 
vigazione, cho avvia all'industria ed ai traffici, 
sostituisca. 1111 po' di piu qumita istruzione clas- 

. sica c:ho conduco. necessariamente ad unn delle 
tre solite lauree; e· fra le tre ass!li' più rara· 
mcnt<3 11. q11elln d'iugegnerin meccanica o chi- 
miea. (fl1•11e). · · . · · ' · 

Quc;to è utile rare., l'ensaté'cho ci. sono prii­ 
vincie dalle quali le ·statistiche mostrano che 
quasi non Yienc fuori un allievo. di scuola di 
commercio; cl sono delle provincie nello quali 

· 11011 trovasi quasi un capitano marittimo ed !n 
tutte queste provincie voi avete plctorf\, di stu­ 
denti di legge. E che Yolcte che a·ccada quando 
1weto gli nlbi sr.turi di avvoc11ti che non hanno 
cause? Anche il numero delle TJni\·crsitù potrebbe 
ùar lnogo, se non ad unn ricluzionc, nlmeno àd 
una trasformazione. ~oi abbiamo poche Uni· 
versitl1 agrarie, non abbiamo qunsì nessuna. 
Scuola superiore completa di arti e mestieri: 
di fatituti superiori tli commercio ne abbiamo 
quattro,' ma non abbiamo nessun 1stituto ove 
s'insegni completamente il traffico,· pcrchè bi­ 
s:igna anelare a riccrca.rnc gl' inscgnnmenti 
non_ completi attraverso l'l.:'nivcrsitù. Hocroni, 
Li Scuola superiore di Ycnczia, di. C::enova 
e cli nari, Cf'.C, Con tanta cm i grazi o no non ab­ 
biamo nn:i scnoln che stnrli a fondo con flna­ 
lith pratica· il frnouwno deTla emig-rnzionc per 
disc:iplinarlo, avviarlo, e· dirigerlo ~conomica­ 
mentc. Ditemi dove si· esce per nndnrc aù uria 
nanca. Ditemi, so· invece cli troppi Licci, non 
connrrcbhcro piu scuole prntiehq di llanco 
modello e di gestione 'commcrc:iale. Una >olta. 
a Roma avevasi un insegnaii1ento di etica com- 

., 
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mercìale, quasi ci fosse una etica speciale por 
i connncrclanu, Era molto meglio una cattedra 
di più di merceologia o di ragioneria mercantile, 
ove si insegnasse la partita doppia. (lll'/11.'). 
Torno a bomba, ma non credo di a vere ab­ 

bandonato. l'argomento, non credo che la mb 
digressioue mi si possa rimproverare come fuori 
proposito. 
Una delle cause, dunque, della irrequietezza 

dcl Iòro derivò dall'avere un eccesso di nvvo 
enti dove, fortunatamente, non vi ò un numero 
corrispondente di cause. Dico fortunatamente 
perché la· prosperità ùi Ùn paese è in ragione 
inversa al numero ùclle cause che fa. Ed ora 
che vedemmo quali furono le tre cause concor­ 
renti a determinare il cattivo funzionamento 
del giudice unico di prima Istanza, e che ve­ 
demmo gli clementi ulteriori che si ln-crlrono 
nell'agitazione ed acutizzarono lo scontento 
generale, votiamo pure il progetto di lc;;;;e del 
ministro • .'.Ifa che cosa oggi ~i può ancora do­ 
mandare al ministro volendo essere pratici'? Uu 
diverso reclutamento della :lfagistrntura'? Vera­ 
mente in questo non condiviuorei l'opinione 
dell'onor. Lucchìui, perchè, b.ulutc, il vecchio 
Machiavelli e' Insegnava che nelle cose che 11011 
tornano male occorre innovnre il 111e110 pos~i­ 
bile. Ora lu nostra. !llng-btratura, non dico non 
abbia i suoi difetti, pcrchè 1ig11i classe ne ha, 
mn chi ha· avuti lunghi contuui con e""~:t deve 
concludere che la Ma.;istratura contiene in ::se 
gli elementi della più grande, della più eroicn 
onestà, perché i magistrutl, vivendo in una 
povertà, eh' essi dlgnitosamente 11011 ostentano, 
adempiono pur virtuosamente, in massima, al 
loro arduo compito. Non saranno tutti Papiuiaui, 
ma non lo slamo neanche noi «he facl'.ia1110 gli 
avvocati! (lk1w). 

Cosa dunque dobbiamo domandare al uii11i­ 
stro r r Il li UOVO criterio cli differenziazione delle 
competenze gi urisùizionnli, come accen11a va 
l'onorevole Garofalo "? 
Io mi sono domandato ieri sera come si sa­ 

rebbe potuto farn prntic:amente a precostituire 
un criterio precleterminativo della competenza 
giudiziale diverso da quello che nhbiamo. 

Se si tratta di dctermiunzione per ragione di 
mat0ria, r abbiamo gii1, perchè il Codice di pro­ 
cedura dvile s!nhilbee d:e tjlrnndo si tratta di 
questioni di Stato, di tutela, di diritto onorifico 
o di tributi devonsi deferire alla Magistratura 
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collegiale. E ('Ome fareste a stabilire che una 
camm è fncilo e l' altra è diflicile por affidarla 
ad una o nd altra giurisdizione giudiziaria mi­ 
nore o maggiorn? 
Dohhimno ùomanùarc nl minislro che cor­ 

regga il riparto territorinlo delle giurisdizioni, 
che, _:t mo'. d'esempio, non lasci troppo affol­ 
lata la Corte. di ca8sazione t1i Roma, dove i 
magistr<1ti sono oberati di lavoro, ·O mandi in- . 
vece lo cause <lclla Corto di nppcllo di Bologua 
alla Ca.s;;m:ione <li FirenzC', mentre oggi si ve· 
rifìca 1' assurdo che il. bolognese per venire a 
farsi giudicare a Roma ùcve altraverrnre il 
territorio dP.Jla Corle ùi C;lssazio!!tl di Firenze? 
~fa il 1ttini:;tro ci può rispouùcre: Ilo sempre 

bis::igno di una leg~e per far questo. 
Noi abbiamo da tlomandarc al ministro che 

ogi;i :;i 1 iduc:1 il nu111ero dci tribunali e dci · 
pretori? .S.trebbe u1m rifùrm:i va11taggim1l:;sima, 
ma <:h i osa poni mano adesso? 

Io mi so110 domandato tante voÌte quanto 
cost:i enta giusti'7.ia in It11lia, quando vedo una· 
prntura dm fa in un auno nove sentenze, un 
trilmnn.le che 110 fa dier:i, " penso che per ciò . 
occo1To110 qua1tro giudi<:i, un procumtorc, un 
e .11ccllicrl', un scgr.:tario, u.11 ufiidale giudi­ 
ziario, un pori it•re, dei locali, eec.; penso che. 
co,;11 cost:mo quello poche sentenze :il contri­ 
buente italiano e che cosa cohla 111 contribul'nte 
italiauu la \·ani1i\ <:u111panilisti<:a di quel deter­ 
minato tiaese di avere il sao tribunale, o la sul\ 
pretura!. 

!I.fa purtroppo og1'i non po;;.-;iamo domandare 
uun tale riforma, pcrchè noi 11on siamo un corpo 
di teorici, noi nun simno un corpo di accado-. 
miei, siamo un co1·po politico e giustamente 
·ieri il senatore ::llarinuzzi dice\·a che b poli­ 
tica l! fatta tutta di sapic1:za pratica, cd egli 
cosi dice11llo non facc\"a che ripetere bene quello 
che giiL ave\·a detto il cardinale di Richclieu 
che la politica è materiata di fatti. Ora so la· 
politica è materiata di fatt.i, chi vorrebbe do- . 
1111111dare al Gunrdasigilli, se non pc1· foro del- 
1' accademia, d1e atrroata55e in questo momento· 
politko il problema della riduzione di 40 tri­ 
bunali o di :rno vrcture? 

l{cndiamoci conto di quello che accadrebbe! 
Qui nppro,·ercmmo tutti, ma il nostro voto ri­ 
nia1Tl'bbe di un:L steriliti\ n·rginale, perd1è non 
potrebbe convolare alle giuste nozze della ap­ 
provazione della Cnmera clcttiva ... Ci si arri- 

• 
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\'CJ"<'t ccltempo, e tutti concordi dobbiamo ecr- j tori generali di muntcnere m;ig-giore· costanza 
care il modo di arrivnrci. di u'flcio pei giudici istruttori e pci sostituti . 
Dunque ·ed intanto P''r orni bisogna 'che ci procur.uori del Hc. · . · · . . · 

nccontt'niiamo di domaudar poco, 1•d io mi pre- Ilo veduto in una istruttoria' cambiare cinque 
sento al Gunrda~i;;i!li con cinque domande mo- gludici istruttori! Che rnzi:i. di criterio conti- 
destissime, pratiche. nuutivo possono avere cinque persone che si· _ 
Io gli domando quello che egli può fare, succedono nell'esame di una stessa istruttoria? · 

quello che rientru ur-H'orbitn delle sue f,u;ol!à, In Franciu non vi è nessuna precettazione scritta 
io gli"°domantlo le l'.O!-<(J. più modeste ; .:0110 pie- al rìgunrdo, come non c'è <la noi, m:i, il hnon. 
coli mezzi che si nobilltauo nel fine cioè con- costume della :\Ia;,;istratur.i francese .~ che al­ 
correndo "al r<lf;f;iungimento ùi quel che è il Iorquaudo èi un processo si ç_fo.cnrie:-.to. un 
nostro intento, ottenere !:1 migliore ,possi!Jile istruttore o un sostituto procurntore, questo· 
nuuulnlsrruzlonc della giustizi», processo <'gli conduce a fine; e quindi non vi 
Aveva ragione ieri il senatore ::ifarinuzzi, domuudo che di adottare anche presso lii noi 

quando con lnsua pcr.rnasi\·a p:irola (c. lo splcn- questo buon rostume. 
ùore rlclln t'+irma quasi riYcrbcravn lo smnglinrc Io vi domando, in terzo• 1u.Ògo, che voi vo- . 
ùella hl:!!ezz:i della su:i PaÌcrmo), ci rnccontm·a gliate pregare i vostri capi ùi _Corti e di t:'i- . 
cose l)iccc•lc,· dw avcvnno pero un profo:Hlo buruli a prnc·.ur,1re la specializz~zione clei g-i11- 
co1)tc111ito l' ci c·ommo\·ev:i mila situazione di dici nttr:wcr:>o dc;;ignazioui. 
un:i giustizia c.lie nelle sne e'pre,siuni, per In Francia, come da rwi, ncp~ure a questo 
itm\uto umili 'li luogo, nlte di fine, de\·e sedcrn propo,;it<J è >ancita alcuna disposizioue· Jegj,;Jn-· 
sni corpi ùi reato prr tnW:\r 11:0~0 cui si 1ios;;a ti\·n, mn in Fr:rnc:a i <'on"Ìf-:lieri di c,\s~11zio11c 
dire che cs'a sird:~; nvev:i n1;.:ione q1u1Hl'n;,di elw riferi,;!'.ono sul cli1·itto mnrittimo sono s ~mprc 
ùiecva che ~on pure le p:c.:·oh~ co:;e C"hc anc:he ~li ,.;tp~;;i; in Frand:i le Corti di appello chu. 
JH'lla giustizin fanno le ~Tanùi. h:rn:io sotto la loro giurisdi;done dei porti di 

Xon n torto fn scritto cho ~111tf /,'.~ /lclits r11i.~- m:tre, hanno urrn seziono elle è scmrirc e:;clu­ 
~i:à11~· rz11i /rii1l ltt rv1uidi:rii:i111·e; io vi domando, sivamcnte in\•cstitn degli affari marittimi. 
onorevolo minbtro, picco!~ cose, io vi ùomnndo Q.ncsto si potrcl1be pur fare ·a Na:ioll, a Ge- 
ehc uei protessi pcnt:!i facciate adoperare la nov~1. !l Ve1H'7.Ìa ccl in altri trihu1111li. Xon oc- · · 
sleuografiu,· )>Cl'chè altrinwn!Ì è perfettamente C<ll'J'C ùcùicarc ui1a sezione esdu~in1mente a~]i 
inÌ1tilc che noi ahhiamo ùci giud id ù' nppcllo affari marittimi, ma cloHc:;te far sl c!ie tutte 
con funzione di ric~ame; ginc•<;h!:l il giadi,~e di le cause 1·clative a di1itto m:irittimo fossero 
appcÙo che è costretto a giadirare sopra il n~r- portate nù una srzione. Iu tal modo :n-remmo 
baie compilato, e tutti quanti lo sappiamo come, un'unità di giudizi, o non dovremmo di fronte 
dal caneellirl'e, si troYcrà c0me avvenne pochi all'e~tero tr;:ivarc:i lmpnc·:iati per la contiuun · 
giorni f;~ in 111i:i Corte d'appello ùcl Regno di cui . osciilazionc ùc:lle decisioni su "quelle qnrstioni, 
non farò il nÒme perchè non ,·~ragione d~ onore, come per gli ubborJnggi o per le a\·nrie co­ 
chc si è t:·oyaro sc:ritto nel verbale: e iuterro- muni, 0\'0 è frequente il contrilst'J fra intere;;: 
gato. Il tc.;timonc, ri~ponùe rn•gatirnmcntc •. sat.i esteri e 1nzionnli. ~\vrcmmo una giustizia 
Interrogato, su che cosn'! più imprutic.:hita perchè, quando un giudice 

Sappbmo bene C'he il pre~idcnte non può fare sar:i: stato due o tre nnni in queste sezioni di 
.il ycrbale, lo può soltanto contrullarc. L' ado- tribunale, s::i d.-ivr:1 e,;sero promos,;o nlla Corte 
ziouc della ste1iogrnfia non costcr.\ niente, non di appello, voi avrete l'oculatezza di mandarlo 
costcni a)tro che qursto, di fare ·anelare ai prv- nncorn in sedi ove· sinnvi da deciùcrc causo 
ce~i qu<~i c!Ìnccllicri che In s:1pplano, e se <ptei di ùiritto marittimo, e co~l formerete una 
C'•\llcl'!lieri che la ~nprnni;o Lro\·crnr;no in que· coorte di giudici co:upetenti in cinscuna llla­ 
stn: lorO nozio1w 1111 avrnntag;inrnento per le tl!ria. Ho più spcci11l111entc parlato ùclle cause 
loro pro;nozioni a scelta, \"Ji Ycùrdc che quc~ti marittime p~n:hè, gio\·a non dimenticare, ehe 
poveri ,cnn~<·llieri si pr:·~trranno volentieri. uoi, in fatto di dil'itto marittimo, ahbiamo ùei 
Io \·i demando una s"conJa éo:;a, cho c!ol grnnùi interrssi, e credo che in una sola. o 

raccomandiat..: ai capi <ii Corte eù ai procura- in d.ic . Università l'Ì sia Ull ills~gn11.mento di .• 
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tale materia; e la nostra ::llagistraturn, mal­ 
grado la sua migliore buona volontà, spesso 
si trova a giudicare del diritti) marittimo, senza 
hcne conoscerlo. Fu appunto per ciò che. con 
I' inslguc collega Gui insistetti perchè nevli 
esami per la Magistratura, accanto alla mcùi­ 
cina legale, ed alla storia del diritto, ci si met­ 
tesse. un po' di diritto marittimo ; perchè la 
storia del diritto certissimamente interessa per 
la. cultura generale, ma il diritto marittimo lo 
applichiamo tutti .i giorni, cd io preferisco un 
giudice che conosca il dii ìtto, <li cui <leve fare 
npplicazione, ad uno. che conosce i diritti che 
non hanno pili npplicazlono. 

Yi domando in quarto luogo che non di­ 
straiate. signor G uardastg illi, I Yostri primi 
presidenti o i capi d i Ìllag-istrn.tura clai loro 
uffizi. In ciò consento con I' insigne C'olle~a 
Sdnloia, che spingeva quel suo desiderio" fino 
al punto di dire che egli avrebbe optato perchè 
non aumentaste . le incombenze dcl Consiglio 
superiore di ~fag-istrntura. 

Non bisogna vedere che le Corti e i tribu­ 
nali stieno per qualr-he anno senza presidente. 
I presidenti o servono cd a ll orn teneteli, o non 
servono e aboliamoli. :\la siceome servono nl 
retto funzionamento del cullegio cui presierìono, 
teneteli e 11011 mnndatell ac.1 altri uffìoi e non 
iururiuateli di altre funzioni. 

l're:,rnndovi di instarc presso i magistrati per­ 
dH~ l'oralità sin etre:tiva, perché le causo cffct­ 
tivamento si. diseutuno, se volete avere la ~il·u­ 
rezza della collegialità del giudizio hisogna 
r-he voi facciate discutere le causo ; giacchli, 
non è sperabile che praticamente quando si 
introitano sulle conclusionali [>'.) o !ili cause 
in una udienzn i tre giudici vadano a lcgg·crc 
tutte le memorie; invece se i tre giudid abliiauo 
sentito discutere sette, otto, dirci eau~e, tor­ 
nando in Camera di consiglio, se c:inscuno di 
di essi· non nHà avuto il tt>mpo di rilrgg-erc 
l'ineartamento di quelle 1·au~o 1lellc c1uali l'gli 
non sia relatore, però avrù. almeno la remini­ 
!!Ceuza della q1u~-;tiorw prospettata dal!' an·o­ 
cato, la ricorderà, ne rllspnterit. Que,;ta è la yen1 
garanzia praHcn. ùcl iirorno ad 1111'.L c0lkgfalit,\ 
effetti va. . 
Io mi sono accon!l;ntato <li formulare queste 

dnque piecole dornanc]P, ;1crd1è delle mnggiori 
domande presentate e•l llC('t>nnate <lai valoro~i 
coll<'ghl, il risultato temo riuscirà. negativo. ~ol 
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I dcll'l;tlic:io centrale avevamo già tentato alirct­ 
.tanto cù altrcttali · do~rn.ndc qu1wdo nvemn10 
l'onore di riceYcre ·in· se1;0 aÌlTf!ì.cio, 'il Presi-. 
dl'n te <lei Consig-lio insieme con l' onore\·ole 
miilbtro ·cli gmzÌa e giustizia: ,\llora la rispo- . 
sta fu perentoria: non si . poteva concedero 
un !!olclo ùi pit1. . ' 

Ed allora io <'hbi la :\liltoniana vision~ c·he · 
le rw~trc domande come le \"<'stre, onore­ 
voli collt'µ:hi, ras.;;omigliassero 111.di angeli prc- · 
ti pilanti sotto l' ig-nea sp:1da ùi !llichclc; la 
cu::;to-lia 'ùel ùilancio impcùisce che ulc11110 dci 
no::;ll'Ì e dci ~-ostri cle:;id1•rl sia aecult~. . . . . 
For~c (cd io glie ne porto i11Yi1lia!) il solo 

eg-re:;io . c:olle:;a Ben,;a ott<'rr;\ l' al'eoglinH'nto 
<1 i un suo desiderio: là dove t'gli chie~c l' 1111- 
11w11 to di due p:1rolc nel titolo <!l'Ila legge: 
è q1H•sto un 111r111cnto ehe, non eostando al te­ 
soro· 11f•pp11rc un quattri110, polrà ess1~re clnl 
(;u:irda,;i~illi clnrc:ito! E cosi l'amico Hensasarà · 
il solo, fra tutti noi, drn ll\Tà ottenuto q11111che 
cosa. (/lct1•i/1i;. 
Le ritiessioni sarebbero amnn· ! :\b a 1•ilc­ 

v:1r111i d:1l penlurani, \·11lsero falli nno\·i. 
In que;,ti giorni ae ·aùtle un fatto l'hc mi 

fe;:r. fiorire unn spcnmza. Dal momento, io ho 
p1•11sato, c·l1e il Uovcrno 

0per 
la bocca ùel suo 

capo ha a"sunto ncll' altro ramo del Parbmento 
il formale impegno di presentare nel prossimo 
autunno,n.lla riapertura dci lavori parlame11tnri, 
(g-iacchè ~peri:uno nr.ll:l chiusura) un progetto cli 
legge per la riforma tributarin, possiamo sperare 
che in li uella <•Cl'.asionc snril maturata anche la 
pratica possibilità della riforma giudiziitria. 
Qnnle il fine cli una riforma tributaria? Essa . 
de\'l' intende1·0 a stahilir1• l'rquilihrio e lo srnl­ 
;::iml'lito del bil:rndo nell'anno eorre11tc e p<>r 
~li esercizi futuri, provvedendo n froutegg-iare 
oltre l' increlllc11to automatico delle spese die 
le lcge;i precostituite faranno gravare vei fu­ 
turi bil<rnci (forsll già oggi pe1· um\ somma da 
:10 a :ltl milioui all'nn110) anehe le spese prr il 
f1111zi011at11ento di tutti i 11ec·es.;;.1,ri servizi dello 
Stato; e quindi quando si intraprende uua ri~ 
forma tributaria, chi ·vi si acein;;c~ dcYc, r1er la 
ricostituzione del paregg·iu, 1iropor,;i il ùuplico 
esame delle entrate e di tutte lo sp~sc. rn bi-. 
lando è fatto di cluc p11r1i; e1?tr.1ta 0 useita: 
dcv~ dimquo una ~·ifo1:m:L trihutnria avere p<'r 
obbietto la determmnz:one delle :;1iesc· e i nwzzi - 
!JCI' soppctini. '!Ila fra la dete1·miumdoric delle 
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spese, -cuorevole Guardm;igilli,. quando i \"O· 

stri colleghi con cura patriottica prospetteranno 
ìu Consiglio dci ministri le necessità iuelutta­ 
bili o sacrosante della difesa terrestre e della 
difesa marinara d' Italia, quando i vostri col­ 
leghi chiederanno le somme necessarie nd un 
miglioramento dcllulcglslazlouc sociale Italiana, 
quando i vostri colleghi chiederanno le somme, · 
per le bonifiche e per i pubblici luvorl, quando 
domanderanno il concorso alle spese per I' in­ 
segnamento, quando _si affuccieranno tutte in­ 
somma, le categorie delle spese che sono ne­ 
cessario al buon funzionamento dello Stato; 
anche quello snrà il momento opportuno perchè 
prospettiate allora tutte le spese necessarie al 
buon funzionrunento della giustizia. )la per 
p~ospettarle toi avrete necessità di avere pre­ 
parato un progetto organico di riforma della 
Magisti-atura: quella è l'ora! In quell'ora la 
vostra voce deve suonare. alta in quel Consi­ 
glio (ed io mi auguro che voi lo facciate bene 
ascoltare) e domandare tutto quello che per 
una buona giustizia è, necessario .. 
:\la per sapere quanto è necessario . ùisogna 

che abbiate fatto un completo disegno, per fare c.- ..... 
tale disegno è necessario. un programma, per 
formulare un progrannna bisogna aver costruita 
una riforma organica della . ll[agistratura. Ed 
allora sarà quello il momento di demandare, 
onorevole umico Villa, l'abolizione cli giuri,;ùi­ 
zioni inutili e la trasformazione di istituti in· 
vccchì.uì o la. correzione dcl loro funziona­ 
mento procedurale, perchò in quel momento 
un Jlinistero che abbia il virile proposito e la 
forzn parlamentare di far passare una riforma 
tributaria, che tocca tutti gli interessi, perchè 
non può non toccarli tutti, avrà anche la forza 
di far passare una riforma gludizlarin che toc­ 
cherà qualche centinaio ù' interessi campanili­ 
stici, che soppritucrà quattro o cinque decine 
di tribunali parassitar! per la giustizia e qual­ 
che .centìnaìo di inutili preture. E siccome io 
non posso dubitare che la promessa della ri­ 
forma tributm-ia' non sia seria, io dico: inse­ 
rite a .fìnnco di essa la p1·0111cs.~a di un-i ri­ 
forma gludizlarla: venga l'una coeva all'nltra.: 
ed nllora avrete soddisfatto alle esigenze finan­ 
ziarie cd a quelle della giustizia· assieme. 

Con questa proposta mi pare di giungere a 
qualche cosa di pratico o di concreto; con 
q~esla proposta ml pare che una discussione 

cosi alta non rimanga uccademica, e diventi 
"politica e positiva, Ed è proprio in questo . 
senso che mi permetterò di formulare un or­ 
dine dcl giorno, perchè il Senato inviti fl Go-· 
Yerno 11 prcscntarn ini:;ieme alla. riform1i triùÙ­ 
taria e quando prcscnteri\ questa, la riforma 
giudiziari<!, 'mediante un disegno di legge orga­ 
nico; il quale sia completato dalie ·riforme pro~ 
ceùurali necessarie e dnlla definizione o deter­ 
minazione dello circoscrizioni giudiziarie ·e 
conseguenti a questa ·riforma,. cd a.s.scgni .al 
rt-gime fiscale un più appropriato f~nziÒn:unento · 
in rapporto allo sYolgPrsi della procedura dci 
giuJizi civ ili e commc~rciali. · · 

E con questo io tolgo I' incomodo nl Senatou. 
foci. Xo ! no I 
ltOLAXDI-RICCI... e chiudo il mio discor;;o; 

ma io spero che, comun11ue, di questa discus-. 
siouu rimangn. una traccia anehe per gli effetti 
politid in confro11to al Governo. Questa dbcm!·· 
sione deYe nver dimostrato al Governo che · 
esso può più frcq uc-ntementc di quello che fi­ 
nora ·non i;ia st11to fatto dal Coverno attualo e 
dai suoi pn~dece~sori, utilizza~e il lavoro lcgi!!­ 
lati vù dcl ::;enato, d1c può più frequentemente 
presentare <lei disegni di legge prima a noi che 
alla C111ncra dci .deputati, cho q:111ndo si tiono 
presentati · c:>si pa>!~ano · attrM·erso la nostra 
elauoruzione, fatta con maturità di co~ciemm e 
fatta con alacre agililà di spirito; perchò, signori, 
avete qui una competenza la più analitica. por 
ogni materia lt>;:blati rn e per ogni caso il piu · 
spcc:ifico e avete attravcl'!lo a, questn analh!i 
urm sintesi mara \'igliosa (parlo per gli altri o 
non certamente per me1, di esperienze matu­ 
rate nella lunghc;1.za della vita, nella. moltipli­ 
cità <lcgli utlìd, nel continuo dibattersi attra-· 
verso le più disparatll dillicoltà, di uomini· che· 
sanno le vo:;tre dillicoltà di GoYerno, che altre 
volte le hanno c>:si ~uperatc, che. non hanno . 
mai a.ltra intenzione ed altra 1>reoccup~ziono 
che quella di cospirare col loro lavoro ad aiu- . 
tnrc voi, onorevoli ministri, pcrchè linteresse 
dello Stato, che è intcrcs.<;0 supremo, cd è in­ 
teres~c <li Patria, trionfi sempre, ovunque e in 
qualunque caso, \"incendo qu11.lunque maggiore 
difticoltà. (App;·ora.;ioni). · 

E voi vi potrete persuadere, signori dcl Go­ 
verno, anche <li un altro fatto, e cioè che noi 
non tratteninwo, malgrado c:ho letà ci faccia. 
più cauti, i pi'Ogetti di legge cho ci sono pre· 
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. scntati, più di" quello che faccia la Camera clct­ 

. tlva. Lii buona volontà supplisce al vigore gio­ 
vanilc cd il periodo di Incnbazlono dcl lavoro 
legislativo al Senato (ne fanno fede tutte le in- 

. dicnzlonì che mi sono andato lecgendo sulla 
presentazìouç dei progetti di !Pgg·e 111 Senato e 
sul loro esito), è assai più breve di quello della 
Camera dei deputati. E non credo, onorevoli 

· ministri, chi>: possiate dolervi che i vostri pro­ 
getti escano di qui peggiorati. 
Io credo che questa discussione ci abbin for­ 

nito una buona occasione, al Governo e a noi, 
per una constatazione e per Ull ricordo. La 
·constatazione è 'quella che il Senato è un col­ 
. lnboratoro fiducioso e volonteroso dcl Govcrno ; 
non agitato il Senato da troppo accese passioni, 
non ha il suo sguardo ottenebrato da visioni 
pnrtiginne che gli costituiscano una difficoltà 

. !nsuper~hile · a raggiungere gli· intenti che si 
propone; e che sono quelli del bene insupera­ 
bile dci Re della Patria. 
· E un ricordo. L'allargamento dcl suffragìo 
ha ·ampliato il còmpito del Senato: quanto più 
s'è fatta larga la base elettorale per la Camera 
dci deputati, tanto più grave, più nrnpio, più 
vlgìle è· diventato il còmpìto dol Senato. (Be­ 
nissimo). 
' Yog-Iia il Governo non diment!cnrlo; voglia 

· il Senato non permettere che nessun Governo 
·.lo dimentichi: (Appl'Orn.;io11i ririssime e gene­ 
'. 1·(1lt .; Ap plausi - Molte co11g1·afula::io11i). 
· •· PRF.SIDE~TE. Xon essendovi altri oratori 
· ìnscrltn o nessun nltro chiedendo la parola, do 
· facoltà. di parlare all'onor. relatore dcli' Ufficio 
centrale. 
GI;I, relatore. Signori senatori. Il disegno di 

leggo sul quale siete ora chiamati n dare il 
. vostro voto, sebbene si prescntnssc con forme 
· molto modeste, sebbene fosse stato concordato 
in tutte le sue pnrtl con l'onor. ministro Guar­ 
dasigilli, pur tuttavia ha dato luogo ad un lungo, 
elc'vato' e grave dibattito, che ci ha tenuto qui 
per plù di una seduta, e nel quale sono intcr- 

. vcnut! valentissimi oratori, eh» hanno· preso 
occasione d:i questo disegno di lc~~c per par­ 
lare su tutto ciò che si riferlsco non' 'solo 111- 
I' organismo della )fa~blratura mn 'n!I' orga- 
nismo dei giudizi, e specìnlmento rh•i giudizi 
civ ili e. pennlì, . · ' 
, · Ciò però· vi 'dimostra quanto Importante sin 
il complesso problema dcli' ammìnìstrazlono 
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della giustizia e come sia nel pensiero di tutti 
che debba sollecitamente e fondamentalmente 

. ... :: essere riso! to. 
Il mio còrnplto è niolto più modesto. Io non 

seguirò gli oratori nelle varie loro dotte e im­ 
portanti divagazioni; dovrò soltanto illustrare 
le disposizioni dcl disegno di legge e spiegare 
le variazioni che l' Ufficio centrale· ha creduto 
a· introdurvi. 
Si <leve o non si deve abbandonare il giudice 

unico per tornare a quello colleginle? Ormai 
non vi può essere in proposito più alcuna di­ 
scus.sionc. Fu un buon pensiero dell'onor. Guar­ 
dasigilli, ponendo da parte le censure che ail­ 
ch<! qni si sono ripetut•!, di affrontare corag­ 
giosamente la quc~tione e presentare il disegno 
di legge, perchè egli avrà esaminato, come 
abbinmo fatto noi nell'Ufficio centrale, non 
I' opinione pubblica, che nemmeno io so, ono­ 
revole Lucchinl, ·dove stia di casa, ma i feno­ 
meni che si sono verificati e che' sono di una. 
gravita eccezionnlc. 
Abbinmo nvuto degli scioperi che ebbero, so 

non per unica c1111~a, certo per <;ausl\ determi­ 
nante r attuazione della leggo 1ml giudice 
unico. 
Abbiamo avuto accresciuta la sfiducia nella 

!\fog-istrntnra, nella !\Tngistrn.tnra che di questa 
sftducfa non è meritevole pcrchè, come .. bén 
diceva il collega onor, · Rolnndi . Ricci,· la · 1\Il\­ 
glstrntura, nel suo complesso, non sarà, forse, 

· al li\·ello intellettuale cho si clcsidererebbe, ma 
e3sa è proronùament.e onesta e sa compiere 

· onestamente il suo dovere. ' · · · · · 
· Abbiamo avuto ~na parnlisi "nel funziona­ 
mento della glust!zin, porchè in alcuni tribu­ 
nali è ces>nto quahmque lnvoro ed I giudici 
sono rimasti inertL Ila continuato malnmentc 
in alcuni luoghi la parte penale, ma quella 
civile si è" assolutamcnté 'arrestata. E molti 
miei collPghi d0l Scnnt.o mi nanno frnnca1i1c11ie • 
confessato· di avere avuto l' lncnrico da.i loro . . . . 

· corri~pondcnti di sospendere qunlunque giudi- 
. zio finch1~ non fos.;;c ristabilito il .collegio.' · · 

, · Snr:'L doloroso confe~snrc l'e~rore ·~o~iness'o, 
ma pit'1doloroso·8archhe persistervi.· ···• '., 
· ·Voi, onorevole' 1iiinistro, faceste molto 'béne 
e mostrnstc moi to 'coraggio non èurnnd~ le· C0en­ 
sul·e che si facevnno n~ pa~sato col presentare 
questo disegno di lcg-ge; che hn avuto· l'appro­ 
vazione unanime . di una Commissi~ne. creata 

-'· 

I• ·' i. •. 
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giù dal vostro predecessore e che voi cornplo­ 
taste con elcmentl distintissimi, il plauso di 
tutte le Curio che a questa Commissione hanno 

, mandato i loro voti o i loro dcsidcratn ; l'una­ 
nirne <:011sc11so dl'gli Fmei di questo Alto Con­ 

. sesso e della Commissione che il Consesso stesso 
. ha eletto nel suo seno. Unanimità dunque perchè 
si torri i 11! 'gi udi cc cclleginlc. . 

Jo non Credo di dovermi Sofformnrc HU quella 
. parte dell'art, 1° che riguarda il numero dci 
. giudir-ant]. i:: -uua questione ili dettaglio; ma 
dovendo tornare all'antico per conservare quel­ 

. l'armoiiica fisionomia che deve esistere tra 1111 . . . 

c.-_, 

. grudo iufei-iore l'ci uno superiore cli giudizio, 
mi pare che si debba ristabilire nel numero di 
cinque i votanti nelle Corti di appello in ma-. 
tcria civile' e di quattro in matcrla penale; di 
sette nello sezioni semplici di Cassazioue e di 
qui1;<lid nelle Sezioni unite>. 
Seconda parte del disegno di Icuge : i qnndr] 

_ dcl nostro esercito per la funzione nuova, a cui 
erano destinati, avevano subito dPgli sposta­ 
meutl, delle dimìnuxioui. Bisogna riordinnre 
questi quadri. . Anche col giudice unico \la cui 
istituzione più che da questiono di principio, 
era statn ispirala da un concetto di economia), 
nuche col giudice unico il vostro predecessore 
si Pra persuaso che bisognava· di molto numcn­ 
tare il numero dei giudicanti e Il numero dei 
funzionari di cancelleria, giacchè in quel sistema 
tiai;cun ~iu<lice aveva bisogno di un nuovo au­ 
tonomo organismo perché potesse funzionare. 

. X on era sotto questo aspetto 11emme110 una eco­ 
nomia! :ira ad ogni modo bisogna che noi riem­ 
piamo questi quadri percÌ1è una gran pnrte dei 

. giudiei e <'.onsiglieri souo istati miuHlati a rin­ 
. forzRre· le Corti ecl i tribunali do\·e il lavoro 
era di\·e.nuto eccessivo, ed una parte si è do- 

.· vuta riYersare negli uffid del Pubblico l\lini­ 
stPro <'Ui il nuovo Codice cli procedurn pennie 
l1a imposto straordinnrio lavoro. N<>l disegno 
di l<'j!'ge die :;i presenta Ki i.~ chiesto di aunwn­ 
tnrc <li cinquanta i posti di consiglieri, di due­ 
cento i posti di giudice o di riempire nuche 
i vuoti che esistevano nelle preture pe1· porre 

. un t<>rmine alle continue e giuste lagnanze di 
alcune ~ontradc, nelle quali non si era più 

. visto da anni cd anni fa fnccia di un pretore. 
Queste preture erano 4!l; in eomplesso, pPr­ 

tanto; noo JIUO\:i mu~btrnti cin·a. E su qu<•sto 
llOf_ CÌ Siamo lt'O\'atÌ <)'.acCOl'ÙO J)Cl'fct!nlllelltC 

col ministro, perchè credi11rno che questo nu­ 
mero sia s11tlkit>n te pPr poter riorganizza re i 
quadri ·dPll' esercito della ~Irtgistraturn: · · 
Viene la que;,tioDe dcl reclutamento. Su mie 

1111cstione, a dire il wro, il vostrò t':fficio ce>n­ 
trale è stato lun~a111euto perple:;so. Esso crn 
alie>no, come e detto n11d1c nelhi relazione, da 
questo sbtema di reclutamento straordinario, 
da questo sistema, dirci qua~i; d.i lcYa forzata, 
~ome si fa nei . momenti di pi-ricolo, n·cll' ora 
iu cui scoppia una gu\•rrn; nia p~rò, per· 4Ù1111to 
c011trari, in mn,sima, al E"i:;tcma di reclutamento 
·Hraordinario, ahbiamo <lll,·uto· persuaderci <·he 
la l'ichil>sta <lel G uardasi;;illi, in fondo, crii la 
più ragionevole. E que6ta prrsuasione l'abbiamo 
acqubtata per un duplil:e ordine di cor:sickm­ 
idoni. 

Innanzitutto, pcrchè'. ;100 giudiei non si i111- 
provvis:u10, non i;i po:,:ono a vere sotto mano 
in un momento, non è una mcrc:c d<!lla ·quulc 
~i pos~a dare la commis~iouc 11 quakhc fobbri­ 
('.allte; in sc•<·ondo luo,_;o, pcrchè dovevamo cer­ 
c11rc l' l'le>111c11to che venisse a rinforzare le 
no;,tre file trn quello piil ntline a noi, nell'ele­ 
mento che con noi collabora per l'Rmmini:;tra- 
7.ione della giustizia, al quale ci legnno, dicia­ 
molo frnnca111ente, sentimenti di ntfetto e stima 
re<·iproea. Xoi contiamo assolutmnento sopra il 
<:o ilCd"so <lt'l fùro nell' nnuninistrnzione ùclla 
;im;tizia; perchè non douemmo contan·i nnche 
nel momento del bii;ogno? E;;si, ne siamo certi, 

· vorrnnno in modo più solenne concorrere ad 
ttmrninistrare la giui;tizia stes.<>a, fornendoci gio­ 
vani elementi che venga.no a rinforzare le ftla 
della ll!ngistraturn. · · 
Per queste considerar.ioni noi abbiamo in 

massima 11cccttato il progetto dcl ministro cd 
il ministro ha trovato rllgiouevoli le nostre clo­ 
m1tn<l<>,. che pol'tavano non lie\·i modificazioni 
al primitiYo progctto. 

.t'oi 11on ahhiamo voluto in modo ai<'uno pre­ 
giudicare la posi;donc di coloro che 8i trova­ 
vano attualmente nei quaùri ùclla )Iagi,;tratur11, 
e perciò Rhbiamo proposto, e ripeto il ::llinistro 
ha 1wcettato, che prima di r:corrcre al rimedio 
di un concorso tra p;io\•ani avvocnti, dico gio­ 
vani, perchè non devono avere superato l'età 
di 30 nnnÌ, e giovani procuratori, i primi che 
.'.lhbiano clue anni di hwrfaionc 11cll' r.lbo de~li 
a,·,·oeati, i ~Pco1Hli 'luattro a11ni nell'albo dei 
procumtori, i;i debba l'!-iaUi'ire il concor;o;o elci 
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giovnni uditori che avevano il grado ed erano 
ammessi al tirociuìo giudiziale al momento 
della pre~e11tazione di questa legge. E notate 
che non vi è danno nè per gli uni nè per gli 
altri, vi 1\ invece dcl vantaggio per gli uni e 
per g-li altri. Xon vi è danno pei giovani ma­ 
gistrati, poichè i reelutari nel fòro prendono 
posto in graduatoria dopo di loro; vi è gran­ 
dissimo vantaggio per cs..;i, poiché, secondo l'at­ 
tuale legge, quelli che vogliono fare i pretori 
dovrehhero fare un anno di tirocinio; se vo- 

. gliono intraprendere la carriera di giudice o 
sostituto procuratore dcl Re dovrebbero fare un 
biennio di tirocinio: invece necessità rli cose 
ci spinse a rld urre questo termine Cucendo con­ 
correre al posto di giudice e sostituti procu- 

. ratori dcl Re coloro che abbiano compiuto il 
tirocinio di sci mesi. È questo un grandlssìmo 
vantiiggio che sollecita la carriera dei magi­ 
strati che si trovano ora in pianta. È un van­ 
taggio anche per gli avvocati, che speriamo 
numerosi vorranno concorrere ai posti che ri­ 
marranno vucanti ; per essi Hi rìchieggono le 
stesse condizioni che si richiedono per concor­ 
rere come uditori, poichè per il concorso di 
uditore si richiede età non superiore ai 30 anni 
e la laurea presa nelle Università dcl Regno 
oltre, naturalmente, l'esame; ma, mentre l'or­ 
dinario concorso apre l'udito al tirocinio, in­ 
vece con q nello straordi nnrìo ora proposto noi 
uprìamo I" adito alla funzione di giudice, il che 
è molto diverso, perché non solo risparmia 
tempo, ma offre anche un vnntaagto finan­ 
ziario. 
Sembra a noi pertanto, che anche questi 

articoli cli legge debbano essere da voi appro­ 
vati come ispirati a sentimenti di giusti:da. 

Vengono infine delle disposlzlonì di ordine 
transitorio, ma anche esse indispcusabili : per­ 
chè con l'onor. ministro e con gli uffici da lui 
dipendenti abbiamo fatto dci calcoli, ma cak-oli 
molto rosei, molto seducenti, Noi ahhinmo rite­ 
nuto, e vorrei che ciò si veriflcasse, che tutti 
i giovani uditori, i quali ora concorreranno, 
riescano vittoriosi 11ll'es11111e pratico, il elio mi 
auguro, ripeto, che sia, ma sarà molto diffi­ 
cile che avvenga, specialmento se si dii una 
occhiuta ai precedenti concorsi per l'ammis­ 
sione nella carriere giudixialc, ove quak-he 
volta si è verificato un vero disastro. 

Ora, ammesso questo, e dovendo pure ripa- 
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rare in qualche modo al non verirìcarsì Ùi 
queste rosee previsioni, si è data facoltà al mi­ 
nistro per un periodo dj due anni ancora, di 
potere aprire concorsi tra gli urlitori che ah­ 
bìano rnµ-giunti sci mesi di tirociuìo. 

E sopra un altro punto, sul quale vi fu lungo 
contrasto, l'Ufficio centrale ha ereduto utile di 
dover uccogliere la proposta dcl ministro, la 
disposizione cioè contenuta nell'art. 5, concor­ 
dato negli ultimi glornt, di potere provvisoria­ 
mente, e per un solo triennio, applicare ai tri­ 
bunali, quando urgenti ragtoul di scrvildo lo 
richiedano, dei pretori. E si è contornato questo 
provvedimeuto da molte condi:r.ioni, le 'Illali 
impediranno <1ualuuq1ie eventuale abuso od ar­ 
bitrio. Oltre ad evidenti ed urgenti ragioni di 
servizio, si vuole ehe il pretore abbia esercitato 
per un triennio le funzioni di giu<lice presso 
la pretura, si rid1iede la condiz\one del con­ 
senso dcl magistrato, e che tale applicazione 
non duri oltre l'anno dovendo poi tornare ad 
esercitare l'antico uflìcio; !!i domanda infine il 
voto favorevole e conforme cli'! Comiiglio supe­ 
riore dP!la l\Tagistratura. 
Pare quindi cho siano tante le garanzie che 

circondano questa facoltà che si accorda al 
ministro, da non potere menomamente incon­ 
trare dillkoltà per il f!llO accoglimento. Ed io 
avrei terminato. 

:lii si consenta però di rispondere qualche 
parola ad alcune ditllcoltà. cho mi sono 11tnte 
presentate dagli oratori che hanno parlato a 
propo:-;i to di questa legge. 

Ed innanzi tutto debbo rispondere all'onore­ 
vole Mcn1ttore Scialoja, che mi duole di non ve­ 
dere presente, il quale ha mosso acri rimproveri 
11111\ legge del 1 !li:! perché si è tornati alla doppia 
carriera dei pretori e dci giudici cd ha eom­ 
bat tuto il voto da noi e11ternato per la. sollecita 
applica:r.ione di t.il parte di quella leggo. L'ono­ 
NVOle Sdaloja, mi sembra, per quanto rispetto 
io abbia per la sua alta mente e la sua grande 
pratica giudiziaria, ha considerati\ la questione 
sotto un solo aspet.to e che non ne abbia osser­ 
vati tutti i l1tti. 
Innanzi tutw, per questa non duplice car­ 

riPra, ma sPmplice e momrntanea divisionr di 
carriere, sta un passato lunghissimo, p~rchè 
nno dalla riforma Za1111rdelli1 noi abhiamo avuto 
la divisione steS>Ja e lo t"Ose, diciamolo franea­ 
meute, non andavano male. 

; ~· .. '. 
· .. , 
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Senato del Reono. 

lo sono vecchio in :\lagistratura, da 4~> anni 
vi appartengo ed ho veduto tutte le variazioni 
che in questo non breve periodo di tempo si 
sono avverate. Le cose allora non andavano 
tanto male, basti ricordare che in quell'epoca 
si faceva 1111 sulo esani« all'anno per concorso 
di posti di uditori e si otteneva il numero oc­ 
corrente per ricoprire i posti vacanti: mentre 
ora con due esami non si riesce a coprire il 
numero dei posti messi a concorso. Allora nou 
mancavano giovani amanti della vita quieta e 
tranquilla, che andavano a fare il pretore in 
piccoli luoghi dove pure non mancano le sod­ 
disfnzioni, né ,credo mancherebbero adesso, 
Quando io ero procuratore del Re a Ros­ 

sano, mi recai una volta a Longobucco paese 
(che Dio ci scampi e liberi dal trovarcisi) e vi 
ho trovato un pretore che andava per il paese 
con la fascia bleu a tracolla, col berretto a 
fregi proprio ai pretori e che mi diceva: • Io 
mi trovo qui da dodici anni e sono il re di 
Longobucco. Tutti mi conoscono, tutti mi amano, 
tutti mi stimano. Le questioni sono rnr-isslme e 
le risolvo quasi tutte amichevolmente; di cause 
no faccio pochissime •. Egli era felice nella sua 
posizione. 

J\la in q uclle mie peregrinazioni, per ragioni 
d'ufficio, ho trovato anche dci giovani i quali 
erano sfiduciati, avviliti, moralmente depressi, 
per trovarsi in un centro dove non vi era con­ 
tatto possibile se non col farmacista, col bri­ 
gndlere dei carabinieri e, si e no, col parroco; 
non vi era mezzo di studiare, non vi era mezzo 
di vivere materialmente, dove si vivea una 
vita di sacrifìzi: ed essi, colle lugrirne agli oc­ 
chi mi chiedevano di· poter ottenere il loro 
trasferimento. Ciò vi dimostra che l'aver vo­ 
luto obbligare tutti i giovani a passare sotto 
le forche caudine della pretura, obbligare gio­ 
vani valentissimi abituati alla vita delle grandi 
città, a dover andare a finire per sette od otto 
anni relegati in paesi dove di civiltà. disgraziata­ 
mente poco se ne conosce, non ispira certa­ 
mente il desiderio di entrare nella carriera giu­ 
diziaria e ne allontana i valorosi. E voi vedete 
perciò moltissimi i quali vengono ai concorsi 
e riescono i primi, che appena si apre un 
altro concorso in un'amministrazione centrale 
corrono a quella, portando fra i titoli l'essere 
stato ammesso e l'aver riportato buoni punti 
nel concorso di uditore giudiziario. 

lita non basta. L'onorevole Scialoja che pure 
è stato ministro di grazia e giustizia, non ha 
veduto un lato dolorosissimo di questo sistema: 
la mancanza cioè del vivaio dcl Pubblico Mi­ 
nistero. liii duole doverlo confessare, non ab­ 
biamo più funzionari di Pubblico Ministero che 
possano stare nelle cause penali a confronto 
dci valorosi giovani che fornisce il fòro. I Bus­ 
sola, i Rutigliano, i :\[unicchi, e tanti altri che 
onorarono le file del Pubblico ::llinistero, sono· 
spariti; quelli tenevano fronte ai Pessina, ai 
D'Amore, ai ::llanfredi e ad altri valentissimi 
del fòro penale. Ora voi prendete un povero 
giovane il quale fa il suo tirocinio di due anni, 
poi va otto anni a fare il pretore in uno di <111ei 
paesi che molti di voi certo non han visto ma 
che noi che abbiamo percorso la carriera ab­ 
biamo veduto, vi siamo dovuti dimorare, e se 
non altro abbiamo dovuto visitarli per ragioni 
d'ufficio, e dopo otto anni pretendete che sia un 
buon Pubblico :\Iinistero, ufficio dove si trova 
a confronto di valorosi che del fòro hanno già 
lunga pratica e si sono abituati alla discussione. 
Ed allora si verifica questa caso, onorevole mi­ 
nistro, che molte volte sopra rapporti di capi, 
il Consiglio giudiziario dichiara abile un in di­ 
viduo alle funzioni del Pubblico Ministero, quasi 
che la pianta Pubblico )linistero, l'oratore, si 
formasse cosi all'improvviso: ma due giorni 
dopo costoro vengono a piatire da voi ed a . 
pregarvi di restituirli al loro ufficio di giudici, 
perché il primo giorno che si sono presentati 
all'udienza si sono trovati in un ginepraio, non 
hanno saputo aprir bocca, nè esercitare in alcun 
modo il loro uffizio. 
Dunque io non posso _dividere assolutamente 

in questo lato l'opinione esternata dall'onore­ 
vole Scialoja; e se egli vi rivolgeva la pre­ 
ghiera che studiaste questo lato gravissimo della 
questione della duplice carriera allorché si do­ 
vesse riformare l'ordinamento gìudlzlario, ri­ 
chiamo anch'io su di questo la vostra atten­ 
zione perché prima di prendere una delibera­ 
zione vediate anche i gravi inconvenienti a cui 
il sopprimere la divisione di carriere può dar 
luogo. 

llla un' interruzione testò fattami da alcuni 
dei colleghi mi richiama a fare un'altra breve 
osservazione. Si dubitava quasi e l'onorevole 
Parpaglia lo ha detto ieri, che si trattasse di 
una 1\Iagistratura.inferiore e di una. Magistra- 
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Ora è appunto questo che si deve richiedere 
dal giudice, che egli dia delle buone sentenze. 
Ed a questo proposito sarà bene che il Senato 
sappia come molte volte queste sentenze non 
si fanno nell'interesse della causa nè delle 
parti che debbono sopportare la spesa per la 
quantità di carta bollata che si impiega, ma 
si fanno per le Conunlssioni consultive, pel 
Consiglio superiore della Magistratura, ed è 
bene ancora che il Senato sappia come molt.e 
di queste sentenze dotte, lunghissime, mono­ 
graftche, si annullano per muncan sa di. moti­ 
t'a::ione ! 

Noi dunque vogliamo ritornare all' esame 
pratico, e qui l'esame pratico richiede che si 
facciano risolvere ai concorrenti delle questioni 
controverse di diritto, in forma di sentenze. 

Senza dllungarmi troppo, dirò che sopra un 
punto sono specialmente d'accorcio con l' ono­ 
revole mio amico e collega dell'Uffìeio centrale 
senatore Rolandi Ricci. Sia nell'Lnìversità, sia 
in tutti gli esami ai quali ho assìstlto, io ho 
constatato che non ci si occupa mai di co110- 
scere se i giovani che entrano nella carriera 
giudiziaria conoscano il diritto marittimo. Ep­ 
pure nel Codice di commercio e' è un intero 
libro che si occupa di questa materln, eppure 
abbiamo un Codice per la marlnn mercantile 
in cui vi sono moltissime disposizioni applica­ 
bili dall'autorità giudizìaria nella prima parte 
e la seconda parte è I urta materia penale. Ep­ 
pure ci troviamo in 1111 paese, circondato, si 
può dire completnmcnte d11I mitre, in un paese 
che ha porti fiorentissimi ed importnnrissirui, 
come quelli di Genova, di :N'npoli, di Pn lcr1110, 
non escluso quello di Civitavecchia, che è il 
porto naturale di Roma e dove pure i giudici 
debbono esercitare la loro funzione. Ed avete 
inteso quanto siano dolorose le conseguenze di 
questo fatto, dalla voce autorevole dcli' onore­ 
vole Rolandì Ricci, che è maestro in questa ma­ 
teria e che è un luminare del foro di Genova. 

Or.ore vole Parpagtia, se noi abbiamo sugge­ 
rito il cambiamento del sistema nvll' esame è 
prrchè, ripeto, vogliamo un esame pratico, vo­ 
gliamo conoscere se il giovane che ha esercì­ 
rato il suo tirocinio e che aspira a diventar 
giudice è al caso di fare delle sentenze e delle 
buone sentenze, e Ile conosca quella parte della 
scienza dcl diritto che è più necessar-ìa per la 
sua funzione. 

Dovrei dire molte altre cose, ma non voglio 

tura superiore. Egli ha parlato di una :\lagi­ 
stratura più bassa e di una :'ilugistraturn più 
alta. No, onorevole Parpagliu, identica è la po­ 
sizione dci pretori e dci giudici, le loro fun­ 
zioni entrambe nohili, elevate, importanti. L'in­ 
gresso in carriera è identico, perchè identico è 
l'esarne ; non vi è che la differenza di un anno 
di tirocinio, ma l'esame si deve dare egual­ 
mente per il passagg io a pretore od a giudice, 
ed il pretore dopo pns...,1110 in prima categoria, 
ha il diritto, se lo chiede, di essere esaminato 
per Andare in Corte d'Appello se lo merita. 

PARPAGLIA. In quali proporzioni? 
GUI. Sarà questione di regolamento, non che 

llia chiusa la carriera. No, ~no1·evole Parpnglia, 
può andare in Corte di appello ed in Cassa­ 
zione anche il più umile pretore, purché dimo- 

. strl di esserne meritevole, purchè abbin inge­ 
gno, purchè abbia studio, purchè sostenga un 
esame e purché il Consiglio superiore della 
~!niristrntura lo dichiari promovibile a scelta, 

Detto questo, non mi rimane che rispondere 
ad un'altra obbiezione che mi ha fatto pure 
l'onorevole Parpmrlia, relativamente all'art. 9 
r-he riguarda il cam biame11to d'indirizzo nel­ 
l'esame. 
· ~~rò anche in questo un po' vecchio, mn. io 
vorr.-i torni1re all'antico sistem11, pcrchè questo 
i,istema mi 11embr11va molto migliore. Attual­ 
mente noi ahbi11mo che per entrare in C"nrricra 
si fa un eSRme teorico-pratico mn. quasi più 
prati!'.o che teorico, mentre per p1ts.-;are poi dal 
tirodnio 111 grado di giudice o sostituto procu­ 
ratore dd Re, si fa un esame che nella sua 
massima parte è teorico; si ritorna al diritto 
romano, alla storia dcl diritto, si ritorna a tutte 
quelle matt'ric, <"he come dict>va l'onore volo 
Rolandi-Hic·ci, danno ornamento al magisÌrato 
e 111mitra110 la sun. c·ultura, ma che non sono 
quelle che servono al magbtrato per esercitare 
il suo alto e delirato ufficio. La vecchia legge 
voleva invece un esame tcorico-pratko sopra 
questioni controverse di diritto, da ri1:1olver;;i 
in forma di sent~nze. 

E come debhono cs-;ere fotte le sentenze 
lo dice anche la legge, la quale non vuole 
le sentenze dotte, non vuole le monografir, 
vuole che le sentenze co11le11gano un r.enno 
conciso dei p1·incipi genero/i di di1·itto elle 
hanno in/luilo .~ulla d1•cisù111e .~en::-a invocare 
(lii noti bene) l' auto1·it1i. d1•gli scl'itfori 11-gali, 
ed infine il suo dispositivo . chiaro e preciso .. 

224 :-. ' ... •. 
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abusare della pazienza del Senato: lo ringrazio 
anzi della benevola attenzione che ha prestato 
alle mie modeste e disadorne parole, Ispirate 
però dal profonde amore che ho per la giu­ 
stizia e per il nobile ordine, 111 quale mi onoro 
di appartenere. 
g rivolgo all'onor. ministro una preghiera. 

Onor. ministro, voi avete inteso ripetere da pa­ 
recchi oratori «he bisognerebbe radicalmente 
affrontare il problema della riforma giudiziaria. 
F. 'questo radicalmente (qualcuno ve lo ha detto 
velatamente, qualcuno aperti» v1•1·bi.,), sa: ebbe 
la soppressione di tanti organi inutili, o per lo 
meno superflui di tanti tribunali, di molte pre­ 
ture, di qualche Corte di appello, od almeno 
una radicale riforma delle attuali cìrcoscrlzlonì 
giudizinric. Eìi dice che proponendo tale riforma 
avverrebbe la rivoluzione in Italia; io non lo 
so; non vi dico di far questo passo, ma al memo 
parliamone e parliamone spesso, facciamo in­ 
tendere a questa pubblica opinione che è ne­ 
eessario venire a questo punto. Vi dirò una sola 
cosa, onor. ministro, e voi la saprete meglio di 
me: sfogliando in questi giorni gli ultimi vo­ 
lumi della statistica gimliziaria, ho trovato che 
vi è una Sezione di Corte d'appello che non 
ha 11\ Sezione d'accusa. Domando tome potrà. 
funzionare questa Sezione dl Corte d'appello 
di fronte al nuovo Codice di procedura penale 
che allu Sezione di accusa dii tante attribuzioni 
e che costituisce un organo principale nel nuovo 
sistema procedurale! · · 

Noi dobbiamo avere il coraegio di mettere 
le mani su di una rifurmt' radicale, profonda 
dell'ordinamento giudiziario; 1-1e voi farete ciò, 
onor. signor minist ro, avrete il plauso del paese 
e la gratitudine di t11tt1L la ~fagh;trnturn. (Ap­ 
proru sioui g1•1wr11li - Jltilli senutoi-i si recano 
n :;l1·i11gere In 11111no all'orotorev. 

Chiusura di votazione. 
PRESI DEXTF.. Dichiaro chi usa lu votazione 

a scrutinio segreto e prPgo gli onorevoli sena­ 
tori segretar! di procedere alla uumeraztune 
dei voti. 

(I senatori scg rcturl numerano i voti). 

li anno preso parte 11Ila votazione i senatori: 
Astengo. 
Baccelll, Bnlcsirn, Barraeco, Ilava-Beccurls, 

Ilenevenrano, Bottoni, Biscaretti, Borgattn. 

Caetani, Capotorti, Carufu, Cassis, Cuvasola, 
Cefalo, Ciamician, Cocuzza, Colonna Fabrizio, 
Colonna Prospero, Crucinni-A I i bra ndi, Cuzzi. 

Da.Ila Vedova, D'Andrea, De Cesare, De Cu­ 
pis, De Riseis, Di Brazzà, Di Carpegna, Dlena, 
Dini, Di Prampero, Di Vico, Doria I'arnphili, 
D u r1111 te. 
Fabrizi, Faleoni, Filomusi Guelti, Florena. 
G11ravetti, Garofalo, Gherardini , Giorg-i, 

Gr11ndi, nrassi, Guala, Gunlterio, <iui. 
Lucinni. 
l\Ialvauo, l\Ian11s:;ci, l\larngliuno, :'ilariuuzzi, 

l\Iartincz, l\lartuscelli, l\Iassarucci, Mnurigi, lllaz­ 
zella., l\lnzziotti, )l[clc, l\leloclia, j(ontel'erde. 

Pngliano, Parpnglia, l'astro, Pcdotli, l'etrP!la, 
Pincherle, Pode,.,tà. 

Rol1111di-Ricci. 
Salntrezza Cesare, Hantirdli, Santini, S1·.ar;\­ 

rnella-l\lanetti, S::hupfer, .Sdlla1111i, ~i11ihaldi, 
Sonnino. 
Talamo, Tami, Tittoni R0rn10lo, Ti varo i, Tom­ 

mnsini, Torlonia, Torrigiani Lui;:;i. 
Vacca, Valli, Verone;ie, Via•e, Villa Giovanni. 

Ripresa. della discussione. 

PRESI DJ.;NTE. Coni inuiamo la discussione 
dell'ordinamento i;iudiziario. 
lla facoltà di pnrl11re l'o11or. guardasi;.dlli. 
DARI, 111inis/1·0 di grn;ia 1• gi11sli.~ùt ,, '"•i 

c11lli. L' om è tnrdn; 1111t dirò l1revi pnro!P, se 
il Senato me lo permette. E, poichè vedo che 
la cort.t>sia dcl Senato 111' invita 11 dirlP, man­ 
terrò la prome~sa. 
lo 110 ar1corn nc:;li orec:chi e ncll' 11nimo, 

egreg-i signori :;crll\tori, h•1·0 di molti ~plc11didi 
discor.-i qui pronunziati, ~1icciul111enlc d<"gli u(. 
timi due: 

(;0111H i;.c <.'t'!-4101. il >oiU0110 P l'nrprl tnc:t', 
Odi Ut<ll'uur11 u11rnrn 

· \''11µ-nro e 111or111or11r l'ondn t-onor:1. 

_.\ tlrnt to da ll<l suggestione di quella cloq uenza, 
io comincio di là dove ha finito l'onor. Rolandi 
Ricd, quando ha sni;nalato al Governo l'oppor­ 
tunità di ma;.:-giori riguardi nella distribuzio11e 
dd lavoro lt>gislativo all'attività di questo alto 
Conscs:;o. 

F.l.lhe1w, gli dico :-;uhito d1e io debbo assai 
compiacermi con me sle~;;o di a.ver so1toi:ioslo 
a voi, signori senatori, per il primo esame e 
per il primo giudizi.o que-;to mio modesto di- 

" . ~. 
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segno di legge ; perr-hè, sebbene esso abbia per 
sè una portata ristretta, pure ha suscitato in 
questo ambiente sensibilissuuo così larga, cosl 
elevata discussione, da oltrepassare luugumente 
i limiti dcl disegno stesso e da costituire una 
ricca riserva, stavo per dire un tesoro di con­ 
sigli preziosi per 11It1:i studi, per ma7giori prov­ 
vedimenti da adottarsi n vuntagjrio della buona, 
della retta amministrazione della giustizia. 

Ma di un'altra cosadebbo compiaenmi. Non 
ho qui udito un solo oratore che fosse contrario 
al mio disegno di lt>ggc. E di questo ìo posso 
dirmi orgoglioso e confortato, come debbo di­ 
chiararmi subito riconoscente: e verrei meno 
al mio senti mento di profonda rlcfrrenza verso 
tutti coloro cui pincq ue prendere la parola, se 
non li ringraziassi tutti ad uno ad uno, come 
8C li nominassi personalmente ; e se non dessi 
loro altresì qunlr-he rapidissimo cenno di ri­ 
sposta: ma tenendomi in contatto più diretto 
ed immediato coi fini particolnrì dcl mio dise­ 
gno di h•gge, salvo qualche ulteriore spiega­ 
zione che porrà rieorrere quando discuteremo 
più tardi singolarmente gli articoli dcl progetto. 

Ricordo che il senatore Srialojn disse nel suo 
acutissimo discorso che questa leirge nitro non 
è che la eonseguet.za neccssarin di una cecità 
universale, rnpprcsenta cìcè il farmaco ìucvi­ 
tabile n guarire una mnlattia che, n giudizio 
suo, avrebbe potuto evitarsi con una cura igie­ 
nica nei tempi pnssati. 

Quando io son giunto a questo altissimo po­ 
sto la cura profilattica, la cura preventiva del­ 
l'igiene, non era più possibile : ho trovato di 
fronte a me una malattia già scoppiata e gmve, 
e non mi restava che ricorrere 111 rimedio ri· 
solutivo od alla operazione chirurgica. Non po­ 
tevo esitare un momento; dO\'C\"O senza li hertù 
di scelta procedere a quella estirpazione del 
morbo, che veni va. reclamntn n gran voce dal­ 
l'infermo stesso, e da tutta la grande famigli1\ 
che vive intorno a lui. 

li Giudice t.:nico. •>mmi !;(!n'è parlato tanto 
che Harei veramente impcrdu1111hiln se mi di­ 
lungassi 11.11ch'io intorno 11 questo soggetto. ~i 
di;1-;e che la gestazione di quella legge fu troppo 
laboriosa e lunga; e forse per 1p1esto il parto 
non nacque vitale. Parecehi Menatori autore­ 
volig:;imi lrnnuo aggiunto che il giudice unko 
è già morto e sepolto. lo non lo so ancora; 
vedo però certaJ11ente che è ferito, percos~m e 

226 

cnduto; e contro i carluti non s' infleris<'C', cd 
anzi da taluno ho sentito fare intorno a qud­ 
l'istitu10 di brc•vi:;.-;inrn nppnrizione, una specie 
dì elogio fun1>hre. 
Se mi permettete, 1w riali,;11merò a11C"h'io I' ul­ 

timo elogio in una doppia constatnione: di 
fatto e di diritto. Iu li1wa di fatto, il giudice 
unico, com'è ormai nella coseienza di tut1i, 
non fu istituito con un concetto e scopo tec­ 
nico, ma piuttosto 'C<•n concetto e scopo di ea­ 
rattere economico: intanto nrrecò il bl'11efìzio 
di qualche vnntagµ-io di stipendi, vantaggio 
che è consolidato cd irrevocabile. 
In linea di diritto, poi, è c:hi11ro che p1·e.rnlse 

i11 quella lcgg-e ln visione tPoriea del problema 
nnti('hissirno dcl giudi<·e singolnrc, di cui si 
r11;..:ion;l\'a in dottrin;~ da circa due se<:oli; si 
ebhe l'ocdiio più alla visione astratta e rnzio- 
11ale del problema, d1e a qu<·lla co1H·reta e 
pratica dell'ambiente e delle discipline in vi­ 
gore, d1e pur troppo in Italia non costituivano 
un terreno adatto 11lla prosp<•r1tA del nuovo 
istituto. 
Il senatore Parpaglia, leggendo una parte 

della mia relazione, non consPntiva del tutto 
in qu••lla garanzia che io vedeva e vedo tut 
tavia n<'I maggior 111111wro dei giudicanti: egli 
os.-;crvava acutamente ehe zero piì1 zero fa 
zero. ~Pnoncht\ io debbo prt·gnrlo di conbi­ 
dernre se non sia JWI' avventura so,·erchia­ 
nw11te rigida e perdo ingiusti~ questa sua con­ 
du~ione; pcrclu\ 11 prirte il vulor nrnggioro o 
minore cil~i singoli giudicanti, <:erto è d10 di un 
collPg-io fa sempre parte anche 1111 pr<>sidentc, 
il quali', es~endo di nc<·essiti\ più anziano, e 
quindi più provetto, otfre d'ordinario una mag· 
gior garanzia nlle parti litiganti. 

:\l1\ veda, onor. l'arpaglia; non ho dillkolli\ 
di confclisarle che io, in teoria, sono anzi 1111i­ 

('i.~l11, come dicono i trattatisti; e lo ~arei a11- 
c:hc in pr11tica <1ncl giorno in C"ui, riveduti i 
nostri corlid <li pro('cdura ch·ilc e penale, ri­ 
veduto e c·orrctto l'ordinamento giudizinrio, il 
giudiee potesse mol10 avvi<-iuar,i a 'JU<'l tipo 
di giuristii esperto e mnturo c:he qui venne 
ei:rregianwnte pros1wttato dal!' onore\'ole :sena­ 
tore Lucchini. 

Ho cosi acce111111to io pure all'opportunità di 
rivedere ed enH'ndare il nostro Codice di pro­ 
cedura civile. QuP.;ta materia è stnta qui di· 
scussa ampi1tlllente: non e'è stato quasi oratore 



A !li Parla m.:ntdri, - 7-tH - Senato del Regno. 

LEOHILATURA XXIV .: I• RER.<JIOSE 1913-14 - DIHGVSSIONI - TORNATA DEL HO GIL'GNO 1914 

che non ubbia toccato il gruve ar~ornento. Sia 
Iccito n m» pure di esprirn-re modestamente 
1111 parere: nou'crc.lo che tutti i peccati nsl'ritti 
al vocrhio buon Codice nostro <li procedura ci­ 
vi le, che fe1·e lungn e non ingloriosa prova, 
non credo «he tutti quei peccati siano vera­ 
mente suoi; molti sono anche di'! costumo, e 
<!Pile invet-rnro abitudini forensi. :Ila riconosco 
anch'io volcntierl che, dopo tanti anni di eser­ 
eiz.o, e per le mutate 1·on11izioni g-c>nernli, pa­ 
recchl iucouvenienti si sono mnnitostati cd ag­ 
gravati: qualcuno di e-si è stato ~iù tolto, anz! 
molte, se non troppe innovazioni, si sono venute 
innestando rwgli ultimi anni al vecchio tronco; 
e non forse tutte giuste, Utili, opportune, come 
la prat k-u quotldianumento ci va dimostrando. 
Però, In m.rterln cosi delìcutu e grave, intorno 
ai propositi miei vorrei formulare· esattamente 
porhi r-onr-el ti, che vi prego cli ascoltare con 
l'usata benevolenza vostra: 
Riesaminare nel merito e coordlunre insieme 

le novità finora introdotte, poicl.è talune sono 
in contlìtto con nitre; interpretare e fìssnre 
definitivamente il :;ignitkato duhhio di molte 
disposizioni, che sono tuttavia variamente appì­ 
cute dulia giurisprudenza, come qui fu giusta­ 
mente proposto; restituire al procedimento for­ 
male la sua natura di procedimento ordinario, 
ma con notevole abhrevluzione di 11uPi tr-rrnini, 
che o~gi sono diventati eceessivì od inutili; 
adottare dalla migliore leglsluzione di altri paesi 
taluni recenti progressi, che possono concìliarsl 
col tcmperuiucnto italiano; e introdurre alcune 
ginrisdiziuni speciali, che valgano da una parte 
11. nw~lio gar.1ntirc la bontà tecnica delle pro­ 
nunzie, e dall'altra a liberare il giudice ordi­ 
n11rio da un soverchio cuinulo di affari speciali 
<li minore importan;.:a; - ecco, signori senatori, 
c·on quali propositi io mi accingerò alla urgente 
revisione del nostro Codice di procedura civile. 

HitornmHlo per un momento al discorso dcl 
senatore Scialoja, mi pial'e ricordare che egli, 
mcuire mi ringT;1;.:iava cort1~scrn1~nte di avere 
scn;.:a pcrpl~..;sità e seuza ritardi mP,sso il ferro 
sulla piaga dcl giullie<' unico, opinavi~ però che 
1pwsto no,;tro discg·no di )pggc, per quanto sia 
una 11eccssit:'1 n:,;;;oluta (e bnstercLbc In neces­ 
sith a difomlerlo da o;ni att1wco), porterit un 
ritardo danno~o a <Jll(·lla che siamo intc:,i di 
chiamare la gra"n<le, la r;i;.:ionnlt', l'organica 
riforma gi u<I izinria. 

Ecco: noi :>appiarno tutti, o signori senatori, 
q unii e q tHI n ti tentali vi si fecero dal 18ti5 ad 
oggi per attuare la grnnde riforma, a comin­ 
ciare dal progc1to dcl mi11istro De Falco; ma 
sappiamo dcl p11ri che tutti questi grandi ten­ 
tati vi na u frngnrono i ncsom bil men te. ('iò non 
signifi<:a c:he non debba aversi fede nella ri­ 
forma avvenire; ma significa pure che non bi· 
sogna guardare (·on soverchia sttd uch\ ed osti­ 
lità quelle pii-cole riformi~ speciali e parzi.nli, 
che si vennero fin qui fa1·.e111lo, pcrchè nppunto 
per psse i 14 milioni dcl 18xl per la :spesa della 
l\lagistratura sono oggi diventati po1·0 meno 
<li 24: l'iò Ytwl dire l"he basterà orn un altro 
passo, un ullimo sforzo dcl tesoro italiano per 
metterci in grndo di prcssochè raddoppiare la 
spesa per In ll!ugislratura, e di affrontare cosi 
la ddlnitiva riforma d1e è nl'l fervido <lcsillc 
rio di tutti. Quello sforzo d1e il tesoro non 
avrchhe fatto in una sol volta, bene ha potuto 
farlo in di\·er>;e riprese; cd è per questo che 
lo stipendio medio dci m11gistrn1i, che era co­ 
stituito, nel lX~I, ùdla somma di lire :i:100, è 
ora rappresentato dulia somma di lire G:1t>O 
circa. (fo/1'1·1·11~io11i). 

S·~n to che ora il Sennto osserva non doverci noi 
csclu~i\'arneutc prPoc<·up11re dcl migliornmento 
ec·onom :co della ~lilgbtratura. E siamo d'nccor1lo, 
di ciò niuno può dubitar~. ì\la, onorevoli signori, 
il sennlore Gui, nel suo fclicis11i1110 ri1L~:rnnto della 
relazione 11cccnnava alla r111'rce gi11.dice; eb­ 
bene, per quanto !l!plisita, Cl•rto è che anche 
la merce giudice è soggetta nlla legge gene­ 
rale dt•lla domanda e dell'offerta; e, sen;.:a un 
ac!Pgunto numcnto di corrispettivo, non é giu­ 
sto nè pos-;ibilc chiedere ai nostri giudici un 
aumento di lavoro, di sucrifì:.:io, di zelo, di 
dottrina, ùi cultura. 

E diciamo di più: quando 11vre1110 anche po­ 
tuto raddoppiare~ gli stipendi della :'llagistratura, 
sarà. egli facile, dico meglio, s1m\ egli possibile 
trovare in Italia oltre 400U giuristi di alto va­ 
lore, come noi li vogliamo'? No, ccrtnmente. 
Ed nllora, parallela nll' aumento della speAA, 
dovrà ell'et.tuarsi una riduzione del personale; 
se non <li più migliaia come chiede il senntore 
Lucchini, sicuramente in misura notevole. ~la 
codesta riduzione dcl numero non 11i potrà ot­ 
tener<! sl'nza ridurre gli org11ni pPr elevare Il\ 
funzionP.. Ebh011e, o signori, attenderemo con 
fiducia quel giorno au~picato dall'onor. Rola11di 
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Ricci, in cui l'istituto parlamentare si decida 
coraggiosamente e patriotticamente a mettere 
la scure nell' albero troppo folto del nostro 
ordinamento giudizinrio: cd io spero che la 
voce solenne del Henato abbia eco degna ru-l 
pae . .;e, come l'ha nell'animo mio che da molto 
tempo era preparato ad aceoglierla. (Unu•). 

Un' ultima parola. Ilo sentito elevare q11111<:he 
protesta contro il voto espresso dal vostro Uf­ 
ticio centrale, perché si affretti anzichè ritar­ 
darsi la separazione delle due carriere: la car­ 
riera cioè dci pretori, distintamente dalla car­ 
riera dci giudid e sostituti procuratori del Ho. 
Io, con tutto lossequìo sincero e profondo che 
ho per I' Ctlìcio centrale, non posso tacere la 
miii csituzione in questa materia. Io non sono 
di.'! tutto convinto della opport u11W1. di q uesto 
sdoppiamento, di questa scpnruzione : non tanto 
perchè si dir a - e si dive bene del resto - dw 
le difficoltà e ~ravità dr questioni giurìdlchc 
non dipendono dalla maggiore o minore entità 
patrimoniale, quanto perchè io sono persuaso 
che uno dei mezzi per raggiungere In riforma 
giu<liziarin. sia quello di aumentare la compe­ 
tenza civile dei pretorl, come si è già accre­ 
sciuta quella penale. E questo aumento, mentre 
<la un lato sfollerà il lavoro dei tribunali e ci 
permetterà di ridurre il numero dei gludieì, 
nello stesso tempo educherà più rapido o più 
vigoroso quel vivaio di giudici unici, che do 
vranno anch' essi concorrere alla soluzione dcl 
po111leroso e delicato problema gi ud iziar io. 

llla questa soluzione, o signori senatori, io non 
credo che si debba chiedere csoluslvamente 
alla disponibilità del Tesoro: bisognerà chiederla 
ancora al patriottismo parlamen tare in relazione 
a interessi locali, nonchè specialmente al ne­ 
cessnrlo accordo tra il Fòro, la Cattedra e la 
lllagistratura, che sono tre rami vitali ed es­ 
senziali d'una stessa nobilissima pianta. ( nre 
e generali app1·1mazio11i). 

PRE8IDF.XTE. Il senatore Rolandi Ricci ha 
presentato un ordine di-l giorno ... 

DARI, miuistro di gl'a:;ia e giustizitt e dei 
culti. Permetta, onorevole Presidente. Ilo di­ 
mentic:ito, e mi dorrebbe c·he potesse sembrare 
dimenticanza volo11taria, di rispondere una pa­ 
rola alle raccomandazioni fattemi dall' 011ore­ 
vole Holandi Ricci. lo le ho mizi gradite ed 
apprezzate rnohis.'limo. Stenografia pei eanccl­ 
lini: è cosa abbu.;,tanza facile, com' è ragione- 
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vole. Xon distrarre i capi ddle Corti: è cosa 
ahhastanzn facile and1e questa, e bisognrrlt ri­ 
vedere le diseipline J1(•lati ve al Consiglio su­ 
perio!'e della :'ll11gbt,·11turn. 

i\la a due altre cose lllolto più irnporlanti 
egli ha acce111111tn: la continuit;\ ncll' ufficio 
d' istruiionc, etl in altri uflìci s1•eciali, come 
fallimenti, cause co111111crcinli ec<". e In specia­ 
lizzazione di fu11zio11i. Onor. Rolancli Rieci, è 
g-rato a me dichiarare 1"11e fu cd è 1wl mit•i 
propositi questo : di giungere nlla 11ecrs...;a ria 
ApN·inlizzazione dci n111gistrati, nH'diant<~ il si­ 
stt>ma dei ruoli 11pcrti. 

Uno degli clementi più essrn:l.iali dPlla futura 
riforma dovr1\ essere preeisa111m1te qursto, nel 
Auprcmo interes.'ic t!Plb buona l{iustizia: e sono 
c·onvinto d1e ciò sia 111atura1111·11te pe11e:r1110 
nella costiPnza tanlo dPi nrngistr11ti quanto dt'l 
Pa•~se. (App1·011a:;io11i 11ii-i.'·'i111e; 1110/li .,e11af,,ri 
.,i 1·1•e11no a cong1·at11la1·~i c111/'01·11lo1·1•). 

PRF.:-IIDE!\TE. Prima di ehiud••re b cliseus- 
1<io11e gc11crale RU q1wsto diseg110 di lt>gge, Ri 
deve d<'liberarc S)Jll"il liii ordi11e del giorno 
prese11tato dall'onor. s<>na.tore Rola111li Rit-ci. 
(~ucst' ordine dcl giorno suona cosi: 

• Il Senato i11vita il (ìon•rno a pn•sentare, 
entro lanno Hlt.t, e co11ternpor11.nca11ie11tc al 
progetto di l'ifOl'llla trib11tnria, anche liii dise­ 
gno di legge pl'r un' org1111i<-1t e complda ri­ 
forma giudiziaria, coortlinata ad una opportuna 
deterrninnzio11e dl'llc drcoscrizio11i giurisdiiio­ 
nnli e ad utm necessaria riforma· delle h•g;;i 
della procedura l"ivile e dcllti ta~se di r<'~istro 
e sugli affari gilllliziali •. 

I>omanùo al Senato se quest"or<line dcl giorno 
è appoggiato. 

(È appo7giato). 
PRESIDEXTE. Es~cndo quest'ordine dl·l ;.domo 

appoggiato, dichiaro su di esso aperta la discus­ 
bione. 

VEROXESE. Ilo se~ulto attcntrimente il di­ 
scorso, l>ellis.~imo sotto tutti gli aspetti, del eol­ 
lt>ga cd amko onor. Holanùi Ricd. Xel suo di­ 
scorso rgli lta svolto le ragio11i che sostcng-0110 
l'ordine del giorno, di cui l'illus1re nostro Pre­ 
sidente ci ha <lato or ora lettura, e che sono 
considernzioni sopra ti utto d'ordiue li nanziario. 
Egli ha detto: Quarnlo si presenterà la 1 iformn 
tributurin, allora tutti i minbtri faranno le loro 
propo:;te, sia per i lavo1·i pubblici, sia p('r l"in- 
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segnamento, sia per la guerra e per la mariun 
e quindi allora si dovrà presentare anche un 
prPg1~tto di l1>ggc per li\ riforma gi udiziuria, 
Io sono perfettamente d'accordo con lui per 

quanto riguarda la necessità della riforma glu­ 
dlzluriu, sperialmcnto per il miglioramento eco­ 
nomico delle condizloni dci mngistruti, ma io 
credo di dover domandare uno schiarimento a 
proposito dell'ordin l dcl giorno presentato dal­ 
l'onor. Rolandi Riccl. S'intende, votando que­ 
st' ordine del giorno che veniamo ad ammettere 
che la riforma tributaria abbia, ad ogni modo 
11u111c11tare le entrate dello Stato? 

Questo il mio dubbio, 
Ora, qui manr-a anche il ministro. del tesoro, 

il quali! ,rotrt>hhe illuminarci sopra. questo 
punto. 
Por conto mio, io credo che la riforma tribu­ 

tnriu vada Intesa in un altro senso, nel senso, 
r-ioè, che essn dovrà provvedere a ripartire in 
diverso modo i tributi, venendo specialmente 
in aiuto degli enti locali che sono veramente 
agi;ravnti da spese che spetterebbero allo Stato, 
mentre questo può trasformare, ad esempio, la 
tnssn ùi famiglia ora comunale in una ta.'!SIL 

di Stato. 
La riforma tributaria a mio avviso significa 

più una trasformazione che un aumento di tri­ 
buti per lo Stato. 
Per q neste ragioni io non poi rei dare il mio 

voto favorevole ad un ordine dcl giorno col 
quale implicitamente si affermasse che la ri­ 
forma tributarla va intesa nel senso di unari­ 
forma · tlscale. Già c'è davanti all'altro ramo 
del Parlarn -uto un disegno di legge inteso ap­ 
punto allo scopo di aumentare le entrate dello 
Stat-r; quando questo disegno di legge verrà 
dinanzi al Senato noi lo voteremo ben volen­ 
tieri, perchò rlconosrinmo la necessità di prov­ 
vedere a quelli che nel momento attuale sono 
bi..;ugni inderogabili. 

:\la la riforma trlbutm-ia deve essere, almeno 
nel mio giudlxio. tutt'altra cosa eù io, ripeto, 
non potrei dare il mio voto favorevole ali' or· 
dine del giorno dell'onor. Rolandi Ricci se s'In­ 
tendesse che 1:1 riforma tributaria dovrà osscrc 
diretta allo sr-opo ùi :H'<'.rescne le entrntc dello 
Stato. 

Q1wsto è lo sd1iari111e11to che mi permetto di 
domandare, 11el mentre prc~o l'o11orevole se­ 
natore· llolandi Ricci di non in:!istne Mli quella 

parola: • contempornncamenti> • inserita nel 
suo ordine dd giomo, perché mi sembra d1e 
il Go\cruo avrà giii un gran da fare per con­ 
durre in porto la riforma tributaria e che quindi 
non potrà riuscirgli facile di far approvare 
nello stesso tempo una riforma giudiziaria, la 
quale, in o~ni CMO, µotrehbe venire In se;!uito 
insieme con tutte le altre riforme. 

ROLA!\DT RICCI. Domando di parlnre. 
PRESIDEXTK Ne ha facoltà. 
ROLANDI RICCI, del/'l'(!il'io t:enfl'al1•. ~li 

ùuole che for~" il mio ordi11e ùel giomo 11011 

sia Mtato compilato da me con una chiarezza 
sufficicn1te, per<'hè l'onorPvole 1•oll1'g1L Yeronesc 
si ren<!Psse esatto conto ùel suo co11tenuto. Da 
quello che egli ha detto non mi è pai"Ro che io 
sia riuscito a farmi lwn comprendC're da lui. 
Io non ùis.-;imulo, per amore di i,;inceriti1, che 
non crnùo che una riforma tributaria tenda 
a dimi1111ire le entrate dello Stato. 
Io credo che u11a rit'ornrn. trihutaria dovrà 

nt>ces~arianwute portnre le entrate dello Stato 
ali' altezza eo1Tispo1Hknte 111le i-pese, e siccome 
llOll ved~ la possihilitù di una diminuzione 
delle spese e ho la coscienza positiva, 11111.te­ 
matica, onor. Verone;;e, che le spese aumente­ 
ranno 11ncora per neccssit:'t dcl!' attuazione di 
leggi ehe hanno gih stabilito nuovi carichi, che 
gravano Hui bilanci futuri, non posso rendermi 
conto ùella possibilità pratica di una riforma 
tributaria, che dia un gettito minore d'imposte 
di quello che og;;i lo Stato riscuote. 

li mio ordine dd giorno, almeno nel mio spi­ 
rito, era sembrato preciso. E~so suona in questo 
senso: il noverno promette di presentare una 
riforma tributnria e si è assunto questo impe­ 
gno davanti la C11111era elettiva, finanziaria­ 
mente competente a ricevere le primizie go­ 
vernative in questa mMeria. Orbene, il giorno 
in cui verrà presentata una riforma tributaria, 
il lllinistero avrà fatto il calcolo ùella spesa 
necessaria per il funzionamento dci servizi 
statali e avrà fatto il calcolo dei mezzi neces­ 
sari per procurar,.ii le entrate C'orrispondcnti a· 
questi bisogni. In quel giorno il Guar<la::1igilli 
presenti anl'ht> u11 prog1·tto di rifol'mn giudi­ 
ziaria, pl'rc:he nel formularlo si snri\ reso conto 
di quello die sarà la spesi\ necessmia per la 
buona amministrazione ddli\ giustizia. Sarnnno 
i !il'tte milioni che r onor. ministro prospetta 
1·ome sufficienti, sarnnno meno o più, io non 

; ~ '. ,, ' 
' . 
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lo so, saranno quelli che il Governo riterrà 
necessari. lira leviamoci una volta da questa 
situazione falsa che tutte le volte che discu­ 
tiamo di una riforma giudiziaria ci sentiamo 
dire: e Voi avete ragione teoricamente, ma pra­ 
ticamente non possiamo darvela pcrchè non 
abbiamo i fondì ». Si tenga dunque conto di 
quello che è necessario per darci una giustizia 
bene e definitivamente organizzata. Ecco per­ 
ché non posso associarmi alla preghiera del­ 
l'onor. Veronese, perchè sarebbe illogico che si 
dicesse al ministro di studiare la riforma giu­ 
diziaria prima di avere i mezzi. Anzi io credo 
'che il ministro nella sua saviezza nou porterà 
neppure questo disegno di legge all'altro ramo 
dcl Parlamento, fìnchè non avrà la sicurezza 
di ottenere i fondi necessari. · 

DARI, ministro di çrazia e giusli:ia e dci 
culti. Li ho avuti. 

ROLAXDI RICCI. Sta bene. Capisco che 
quando ci è un bilancio da integrare, un pa­ 
reggio da ricostituire non si possono far votare 
leggi di spesa finché non si siano avuti i fondi. 
E dichiaro che il mio voto a qualunque spesa 
lo negherò finché non d sia la sicurezza che 
si abbiano i mezzi per integrare il pareggio. 
Dunque non si può pretendere la riforma 

giudiziaria prima della tributaria, perché sa­ 
rebbe mettere il carro davanti ai buoi, nè si può 
aspettare a prepararla dopo, non perché io pensi 
che passata la festa, con quel che segue, mn. 
perchò una volta che si è fatto un bilancio, che 
si sono stabilite tutte le spese necessarie per 
il buon andamento. di tutte le funzioni statali, 
non si deve più. pensare a variarne gli ordì- 

' namenti. Dunque le due cose debbono fursì 
contemporaneamente. 
lo credo che tutti i ministri che hanno nei 

loro: bilanci dello uscite a carico del tesoro, 
faranno nel momento di una riforma organica 
tributaria i loro conti, ed io chiedo a voi mi­ 
nistro Guarda .. sig illl che in quel giorno, voi che 
avete mostrato di rendervi conto dci veri bi­ 
sogni dcl. vostro Dicastero, prepariate un pro­ 
getto organico e lo presentiate coordinandolo 
colle riforme del Codice processuale civile e 
delle altre leggi, specialmente quella di regi­ 
stro. 

E. giacché l'onor. Veronese me ne ha fornito 
l'opportunità, faccio un rilievo che è in perfetta 
contraddizione con quello che egli ha detto. 

Disous« ioni. f. 103 230 

Abbiamo sentito l'onor. senatore Frola, che in 
materia ha una speciale competenza di studioso, 
dirci che la legge sopra le tasse giudiziarie 
osta al buon andamento della giustizia, ed ho 
sentito l'onor. senatore Veronese dire che 
avrebbe votato voleutierl i provvedimenti tri­ 
butari presentati dal Governo. Colgo l'occasione 
per raccomandare al ministro di mettersi d' ac­ 
cordo col suo collega delle finanze, pcrchè non 
ci venga dalla Camera una legge sulle tasse 
giudiziarie peggiorativa di quella attuale. Men­ 
tre stiamo discutendo questo disegno di legge, 
è sottoposto ali' esame della Camera eletti va 
un progetto di legge in cui si aggravano le 
tasse di bollo giudiziarie. Meglio sarà se lo 
stesso Governo che ha dichiarato di essere di­ 
sposto ad accettare tutte le correzioni e tutti 
gli emendamenti che sono necessari, si renderà 
conto di questo modesto, ma pratico rilievo. 
Finché si tratta di tasse di bollo non sono d' ac­ 
cordo col senatore Frola che sia proprio ne­ 
cessario che la tassa di bollo sulla carta tiia 
mantenuta più bassa rlell' attuale, o non sia al­ 
zata, pcrchè la tassa di bollo è uno dei mezzi 
coi quali si frena la verbosità delle difese scritte, 
che si presentano davanti ai magistrati; ma 
certnmeute se voi oggi, giacchè state studiando 
con la collaborazione dell' altro ramo dcl Parla­ 
mento, il progetto che tocca anche le tasse degli 
affari giudiziari, se voi o:;gi vorrete prospettare 
la possibilità di applicare le tasse di registro 
sugli atti che si esibiscono ali' autorità giudi­ 
ziaria, earfcandole tutte sulla sentenza, proba­ 
bilmente non inferirete nessuna perdita alla 
finanza, agevolando il corso della giustizia. 

Mi permetto di rivolgere questa preghiera al 
Guardasigilli, perché egli esamini nel!' altra 
sede dcl Parlamento, se il progetto che fu pre­ 
sentato non possa essere coordinato a quei fini 
che il senatore Frola domandava qui che fos­ 
sero tenuti presentì. Sarebbe molto meglio che 
quel progetto di legge ci venisse già emendato 
in modo accettabile, affìnchè non fossimo co­ 
stretti a modificarlo. Non si tratta di diminuire 
o aumentare tasse, si tratta di fare opera di 
coordinazione, e di saviezza pratica. iBcnei. 

DARI, ministro di çrazta e giusti:;ia e de] 
culti. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DARI, ministro di yra:;ia e !ftusliziu e dei 

rulli. Quanto alle tasse di bollo ed altre, delle 
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quali si sta occupando la Camera dei deputati, prendendo atto delle dichiarazioni dell' onore­ 
io non ho bisogno di ulteriori studi; dal mo- vole ministro. 
mento che il disegno di legge fu presentato PRESIDENTE. Sta bene. Allora come racco­ 
ed è in discussione, non può non essere stato mandazione non occorre che sia posto ai voti. 
preceduto da uno studio diligente. Nessun altro chiedendo di parlare, la discus- 

Quanto poi all'ordine del giorno del senatore sione generale è chiusa. Domani procederemo 
Rolandi Ricci, mi permetto di pregare il pro- , alla discussione degli articoli. 
ponente ed il Senato di consentire a conver- 
tirlo in una raccomandazione, che, venendo 
autorevolmente dal Senato dopo una discus­ 
sione cosi grave, avrà il maggior valore. D'al­ 
tronde, il concetto della contemporaneità come 
opportunamente rilevava anche il senatore Ve­ 
ronese, non è accettabile, uè strettamente con­ 
nesso coi fini della giustizia. È chiaro che 
quando si nroporrà l'insieme di una riforma 
tributaria, ogni problema <li spesa debba es· 
sere stato esaminato; non però sotto il profilo 
specìfìco d'una riforma stabilita in tutti i suoi 
particolari, lo che non sarebbe necessario dal 
punto di vista finanziario, bastando ali' uopo 
quella disponibilità approssimativa di fondi che 
ognuno di noi sa che occorre per IR riforma 
giudiziaria. Inoltre, è materia questa nella quale 
è impegnata massimamente la competenza dei 
ministri del tesoro e delle finanze, oltre quella 
del Presidente del Consiglio ed anzi di tutto il 
Gabinetto: ed è naturale eh' io non possa ac­ 
cettare, quasi a pena di decadenza, il termine 
perentorio dell'anno corrente 1914. È un ter­ 
mine, verso il quale possono bensì convergere 
i nostri desldert e le nostre ìntenzlonl; ma in 
senso quasi fatale, non può assolutamente ac­ 
cettarsi. 

Per queste ragioni, io confido che il senatore 
Rolandi Ricci vorrà prendere atto delle mie 
dichiarazioni, e, come lo prego, convertire in 
una raccomandazione il suo ordine del giorno; 
il quale potrebbe altrimenti dar materia di dis­ 
sensi e divergenze non poche nè lievi. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Ro­ 
laudi Ricci se accetta la proposta dell' onore­ 
vole ministro di grazia e giustizia di convertire 
lordine del giorno in raccomandazione. 

ROLA~DI RICCI, dell'C{{irio centrale. Do­ 
mando la parola. 

PRESIDE~TE. Ha facoltà di parlare. 
ROLAKDI RICCI, tlell'C{ficio centrale, Ac­ 

cetto che l'ordine del giorno da me presentato 
sia convertito in semplice raccomandazione, 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo­ 
tazione a scrutinio segreto sul seguente disegno 
di legge: 

Modificazione dell'art. 3 della legge 9 lu­ 
glio 1907 sul riordinamento delle carriere del 
Ministero degli affari esteri. 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

90 
81 
9 

Do lettura dell' ordine dcl giorno per la se- 
duta di domani alle ore 15: · 

I. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Disposizioni riguardanti l'ordinamento giu­ 
diziario, ed il personale della magistratura, 
delle cancellerie e segreterie (N. 40 - Seguito); 

Convalidazione del Regio decreto 9 agosto 
1910, n. 594, che ammette al dazio di lire 4 
il quintale l'olio di arachide destinato alla fab­ 
bricazione dcl sapone e modifica una nota del 
repertorio per lapplicazione della tariffa dei 
dazi doganali (N. 73). 

II. Svolgimento di una proposta di legge 
d'iniziativa dei senatori ~1azziotti, De Cesare 
cd altri, riguardante modificazioni ed aggiunte 
alla legge dcl 5 aprile Hl08, n. 136, contro le 
frodi nella preparazione e nel commercio del­ 
l'olio di oliva. 

Hl. Interpellanza del senatore Santini al Go­ 
verno per apprendere se la nomina di funzio­ 
nari presso la Esposizione Internazionale di 
San Francisco di California includa l'accetta­ 
zione da parte della Confederazione nord-ame­ 
ricana delle condizioni, cui il Governo dcl Re 
aveva esplicitamente subordinato la partecipa­ 
zione dell' Italia a quella Mostra. 
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IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Costituzione del comune di Pagliara (X. 80); 
Rendiconto consuntivo della colonia della 

Somalia Italiana per l'esercizio finanziario 1909- 
1910 (~. 52); 

Nuove e maggiori assegnazioni per le spese 
inerenti all'esercizio delle stazioni radiotele­ 
grafiche nella colonie (X. 62); 

ll[oditlcazione dei diritti di magazzinnggio 
in dogana (N. 74); 

Convnliùazione dei decreti Reali coi quali 
furono autorizzate prelevazioni di somme dal 
Fondo di riserva per lo spese impreviste dcl­ 
l' esercizio finanziario Hlt:J-14, durante il pe­ 
riodo di vscenze parlamentari dal 22 dicembre 
191:3 al 2 febbraio 1914 (~.Ml); 

Approvazione di eccedenze d'impegni per 
la somma di lire 201,402.!lH verificatesi sulle 
assegnazioni di taluni capitoli degli stati di 
previsione della spesa degli economati gene­ 
rali dci benefici vacanti di Bologna, Firenze, 
Milano, Napoli, Palermo e Torino e della ec­ 
cedenza di pagamento di lire !iO sui residui 
del capitolo 1 « Personale di ruolo • dello stato 
di previsione della spesa dell' Economato ge­ 
nerale dci benefici vacanti di X a poli, per l' e­ 
sercizio finanziario 1912-t:l (~. 14) ; 

Facoltà di richiamare in servizio i sottuf­ 
ficiali collocati a riposo (N. 7!l) ; 

"Maggiore assegnazione di lire 1,700,000 al 
bilancio del Ministero della. marina per l'eser­ 
cizio finanziario 1913-14, per le spese del con­ 
tingente militare e delle Regie navi in Estremo 
Oriente ("N. 99); 

Modifìcnzlone dell'andamento delle strade 
provinciali di cui ai nn. 128 e rn:i dell'elenco 3• 
allegato alla tabella B annessa alla legge 23 lu­ 
glio 1881, n. 3:~3 (N. 96); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
che proroga la facoltà del Governo di ema­ 
nare disposizion! eccezionali nei comuni dan­ 
neggiati dal terremoto e nuova proroga della 
acoltà medesima (K. 86) ; 

::llaggiore assegnazione per ld costruzione 
dei nuovi edifici della Regia Università di 
Roma (N. 2-1); 

Stato di previsione dellti. spesa dcl lllini­ 
stero delle finanze per l' esercizio finanziario 
191-1-15 (N. 7:!). 

La seduta è sciolta (ore 18.t;>). 

Licenziato per la stampa il 7 luglio 1914 (ore 10). 
Avv. F.00A1mo GALLINA 
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